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^el Col 1 egio di detta Com pagn ia< 
^ pprejjò Tareiuìnio Lon^o, 1 5 ^ g. 
Con licenza de Superiori, 
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ftitutioni, che appartengono 
allo fpirituale ammaeltra- 
nTiCnco de nofi:ri,efi 
deuono da cucci 
olTeruare . 


Enchr la fomma 
fapienq^ay e ho- 
tàdi DioCrea- lìtà di 
tare , e Signore cóR 
noftro è quellay 
la quale hà da -t 
cofertiare jgo- 


uernare , e mandar innan'^^i nel fuo 
fanto feruiiio quefta minima Copa 
gnia di G I E s V come s*è degn 
di cominciarla . e dal c^à^ojtffpiù 
d'ogn altra conflituti^ie eflerna hà 
da aiutare à queflo T interna legge:^ 
della caritày iS' amore ycbe lo Spirito 
fantdfuolejcriueretijimprmerene 
cuori: nodimeno perche la foaue di-^ 
Ipofitione della Dtuina prouide:^a r/- 




Delfi» 
ne, e 
.modo 
vi- 
fuere^ 
Uella 
:ópa. 
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chiede la cooperatione delle fue crea 
ture , e perche co/i ordinò il Vicario 
di Chrijto nodro Signore^e gli ejfem- 
pi de fanti, e la ragione i/iejfa co/i nel 
Signor tio/iro rinfigna,reputiamo ne 
ce/fario,che fi fermano Con/ìitutioni, 
le quali aiutino a proceder meglio > 
conforme al nofiro i/lituto , nella via 
cominciata del dittino feriiitio, 

% Il /ine di que/ia Compagnia è , 
non folo attendere alla propria per- 
fettione , e falute con la diurna gra- 
tta : ma con ViHe/fa impiegarfi coìl^ 
ogni /indio nella per fettione , efalu- 
tedepro/pmi, • 

3 E proprio di nofira vocatione^ 
indare in varij lochi , ^ viuere in^ 

alfiuoglia parte del mondo , doue 
fi 'f^^fnaggior feruitio di Dio , ^ 
aiuto dell' arìk^^^'' ■ 

4 II modo atviuerenelT eflcrio- 
re per giu/te cagioni è edmurìe/oauen 
do fempre riguardo al maggiàrfi^ 
uitio di Dio, ne ha per cbligo penile^ 
!^e,d altre au/ie rità corporali ordina 

rie; 
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{ione generale col Sacerdote^ che dal 
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rie;ma potrà ciascuno pigliàrfi quel- 
Icy che con approuatione del Super io 
re , gli parrà » che conuengano per 
maggior profino dell' anima fua^ e 
quelle^ che per il mede fimo fine i Su^ 
periori gli potranno imporre, 
y Ciafetmo nelprincipio ch’entra 
nella Compagnia) deue fare la cofef- 


Deir 

vfode 

Sacra- 



si effa 
me del 
la con 


Superiore gli farà dato : e dopò quel- 
la , riceuere il fantijjimo Sacramen- 
to) e nel mede fimo 7nodo ogni fei meft 
ft cofejferà generalmente^ comincian ja, 
do dall’vltima ; e tutti, coft Vrofefft, 
come Coaìutori) formati deuono effer 
apparecchiati a fare la confejjiont^ 
generale vna volta Vanno con chi M 
rà loro dal Superiore per ciò dep^m- 
■ 0 ) cominciando dalVvl^ìfi^gii^a- 
le che fecero, 

6 Vfiào tutti ogni giorno il {olito 
ejfame della confeien^a; e fe nonfo- 
noS^cerdoti , deuono confelfarfi, e 
'cigliare il fantiftimo Sacramelo deU 
'a Communione ogni otto giorni; e {ia 
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vno 
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vnoil Confejfordi tutti, ordinato dal 
Superiore ; e fe qucflo non fi potejje > 
habbia ciafcunoilfuo Confeffore fia- 
bile, al qual fila la fina conjcienq^a to- 
talmente fcoperta. 

7 Se pur alcuno con altriyche co'l 
fuo Confejfor e deputato fi confejjafie, 
deue dopoiper quanto fi potrà ricor- 
dare all ifiefjo fuo Confefiore mani- 
fcHare tutta la fiua confidenza , affi- 
ne che yfiapendo egli quanto à quella 
^appartiene, poffa meglio aiutarlo 
nel Signore, 

8 Ciaficuno ch*entra nella Compa- 
gnia fieguendo il configlio di Chriiìo, 
fihi laficiexà il padrey(pT c, penfit d'ha- 
W à laficiare padre, madre fratelli, 
fi^elle, e ciò che nel mondo haueua 
an^frefuif'a fie detta auella fienten- 
Za. chi non oàidjl 'paarey la madre , 
ify anco la propria vita,nonpuò effer 
mio dificepolo, E cosi hà da procura- 
re di fuefiirfi d'ogni carnale affettp 
•verfioi parenti, e conuertirlo in jpiri- 
tuale y amandoli fola con quell amo- 


re, 
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re, che V ordinata carità ricerca, co- 
me quello che rnorto al mondo, O'alT 
amor proprio, viue filo à Chrijìo no- 
ftro Signore , e lo tiene in loco di pa^ 
dre, madre, fratelli, e d* ogni cofa. 

9 Ter maggior profitto nello fii- 
rito , e principalmente per maggior 
fimmiffione, humiltà propria de- 
uè ciafeuno ejfer contento , che tutti Ine i 
gli errori, difettile qualftuoglia altra 
cofa, che fujfe notata in lui fia mani- 
fejìata à Superiori da chiunque lo fa 
peffe fuor a di confejjione» 

I o Habbiano anco per bene d^ef- 
fer corretti dagli altri,43‘ aiutar an- 
cor effi alla correzione altrui : e fia-^ 
no pronti à palèfarfi Vvn V altro , c^ 
debito amore , e carità , per aiu0ft 
più nello fpirito , par^cularrffè^e^ 
quando dal Superiore', che tien cura 
ai loro farà cofi ordinato, ò ne faran- 
no richie ili à maggior gloria di Dio . 

^ Bifogna diligentemente auuer- 
tire(facendone gran conto, e fuman- 
dolo per cofa di fimma impor tannai 

4 nel 
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nel cojpettodel Creatore, e Sij^nor^ 
noftro ) quanto fia gioiteuole , e con 
ferifcà al profitto della vita jpirìtua- 
ie, aborrire in tutto, e no in parte, ciò 
che il modo ama, ^abbraccia, e con 
tutte leforq^e accettare e de fiderare, 
ciò che Chrifto Signor noflro amò , ^ 
abbracciò .-perche fi come gli huomi- 
ni modani fanno, iquali con gran di- 
ligenc^a feguono, amano, e cercano le 
cofe del mondo, cioè gli honori, lafa- 
majiJil gran nome fopra la terra, co- 
me gli amaeflra il mondo : cofit colo- 
ro, che nello jpirito c aminano, e feguo 
no da douero Chriflo noftro Signore, 
mano , ^ ardentemente defiderano 
\ cofe del tutto a quefte contrarie^ 
«bé d'ejfer veftiti dell'iftcfla veHe , e 
liu^^detV^nor loro, per fuo am^re, 
e riuerenq^aùyM&jàó chefefujfe poffi 
bile y fenq^a ojfcfi della diuina Mae-, 
flà, e fenq^a peccato de proJftm , vor- 
riano patir ingiurie iviilaniefatfti^^ 
ftimonij .Ù'ejìer tenutile ftimati pa^- 
:^i ( no dandone però oc cafione^ ale u- 
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na ) fer defiderio diaffimiglUrfi , ^ 
imitare in qualche modo il noflro 
Creatore , e Signore ChriHo Giesù , e 
yfeHirfi delle fue vefliy e liurec : poi- 
ché per noflro maggior profitto fpiri- 
tuale eglifleflo fi vefli di quelle^ e ci 
diede ejfempio, che in ogni cofa qua- 
to fi potrà, con la diuina gratin lo vo- 
gliamo feguirCy^' imitare efsedp egli 
la ver a via i che conduce gli huomi' 
m afia vita . . 

yit ^cciò meglio fi per nega à que- 
fio. fi pretiofo grado ai perfettione^ 
nella vita fpirituale, la più grande y e 
più efficace diligec^a di ciafcuno de- 
ue effere in cercare nel Signora la^^ 
maggior amegatì<niedlfefieffo , e Id 
continua mortificdfione.quantp^^ 
ppjjihile in tutte le cofe,,^ ' 

1 3 ^ir effer.citio.ìfegli offitij hu- 
mili e. baffi , più pmtamente fi deuo- 
no pigliare quelli y né* fuali il fenfo 
tr 0 à più xepugnanq^a,fe pero gli fe- 
là impoflo yche fi e fferdti in quelli. 

. 1.4 DeHoìifi preuenirele tenta fio- 
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ni coremedij contrarijyceme quando 
alcuno ft conofce inclinato alla fuper 
bia i fi deue effer citare nelle cofe hu- 
milii ehajìe, che fiftimtnopiùgioue- 
noli alla fuà hurniliatione , e l*iflefio 
s'intende nell' altre finiflrè inchina 
tioni dell' animo, 

■ xs Studiamoci tutti conflantemen 
te di non tràlafciare parte alcuna di 
perfettione, che col' aiuto di Diopof- 
fiamo acquiflare , nella intera dfier- 
Uan‘:^a di tutte le cSflitutionU e nell* 
adempire quanto richiede il proprio 
modo del nofiro ijìituto . 

1 6 QuelliiChe fi fono dedicati al di 
uinoferuitio nella Compagnia fidia^ 

ò all'àcquiflo delle fotide, e perfette 
'^rtùie dèlie cofefpiritualiy fliman- 
do ti^jdi maggior momento^ che la„» 
dòitrinayà ahr^ni naturali, Ù' hu- 
mani, per ciò ch^hT cofe iìnterne fon-a 
quellci da cui bifogna, che pf emano 
efficacia Vefierne,per ottenere itfine, 
chedhabhiamopropófio, 

17 Tutti fi sformino d'bauererin’, 

tention 
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tentionrettaynofifolo nello flato deU^ 
la propria vita , ma etiandio in tutte 
lecàfi paYticolari ^riguardando fin^ 
ceramUedifeTuirfempreitcowpia- 
cere in quelle, alla. Diurna bontà per 
fe flejjdyeper la caritàye beneficiji ta^ 
to fingolarh con liquali ci hà preue-» 
nùtiy più toflo eheper. timore di pene^ 
ò Jperanc(a ài premij, benché. diMitet 
fk deu^Ono aricor aiutar fu e. cercoinù 
intuite lefofeDio tiQflxo^Signoreyjpo 
gliandofi quanto farà poffibil.e:del^ 
amore di tutte lè creatureyper coUo^ 
care tutto f affetto loro, nel Creatore 
di quelle f amando lui in tutte , e titt- 
te in lui , conforme alla fua fantif^ 
maxe.diuinavoloyitàii ^: ' 

0 u 'Helle f prediche^ dome^mjt^ 
t^atflno^eflo 

twnCidek^offttò^ftr^e vjrtù,e dogni 
petfettioney effortandofì à quelle Ivn 
Miroy e parjicolarm^e all’vnione, 

<t.9.Pi9H^à moltofayeeon diuótio 
ne,, [in quantp fi potrà,,. quegli effer^ 





citij y 






.W 



dotCpMn^fiSt.. alcmt>fi flringprà cah 
Dii^ypiùUhtralcfimòjhfemccn fuà 
, ’Diuina Maefià^, tanto létrouerà fecd 
più lìberalejif egli di giorno ingior- 
no farà più diJpoHo'a rtceuere daini 
maggiore aboitdan^adrgràiie^ e d(h 
ni Jpirituaìii - ^ . '!’(<> r ,r.. ' ' ' 

' 0.0 ‘'Dopò che alcuno farà in' qual-r 
yhe grado ammejjo nel àùrpò ddlltj 
Compagnia , Mtnd,eue procurare di 
pajfar innanzi ad altro grado , ma^ 
nel proprio cerchi di perfetUonarfi.^ 
impiegando^ tutto al feruiUO y egjiò'*^ 

‘U-. \ rv; vn 

^ Tutti diano il iempó dìet^m^ 
nafo^^^còf^mmalii hptòcuHno 
dittotffmepi^r^o ta mifurà deìla^ 
gratta loh commO01^àddùh 
Jiro Signore. 

a 2‘ ^ gli effercitif jpiritudl^ 
guardino dàlie illufioni dtaboliehi^M 
pdiféndano'daìuttél^ietàtioùi^^ 


Deila 

:ura_j 

reir. 
mo. 
no in 
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tèndendo alV acquieto delle vere,e fo- 
nde virtù > àjii{ con più. ,.à con meno 
c ojiìla tioni jpirituali , tutti però sjn- 
gèghiny cT d^dàr^fempre innanzi nel- 
la ina del diurno feruitio, 

23^ La pouertà , come fddo muro 
della religione , tener caraj e 
eonfiruare nella fìearpùritcLy quanto 
con la diurna gratia /dràpoffi^ile.. 

» 2*4 lamino tuttildVoifertài come 
Madr^iexònforme a^la mifura della 
fi^ta dfjbrèttmiie , afuói tempi pro^ 
mito alcmieffeìti di quella, novfan 
docofa^alcnnà come propria : e fiano 
appctretchiatiad andar mendicando 
di portam porta qumdoVobedietk- 
l^ìdiia necefftà lo richiederà . r 
I • 2 jf jja manìerd del vitto, vejiitày e 
letto come cofa^'oprU ia pq^ 
\neri,teiafcuHo fi^Juàda.che delle 
éofe, cfnefarannoin ctfa,fegli dara- 
*^^ 0 f^ès^orpyper fua maggior mor^ 
èipatione , e profitto jpmtmle. 

I Sappiano tutti i che nohpo]fóno\\ 

l'ifìffdUròddYè^, n&rìceutreih pre- 
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Della 


allità 


jÌoy,ne difporre dicofa alcuna, di cafa 
fcn^L fafuta .9 e con/enfo del ^ufe^ 
mrio . 

17 rutìlqutlli j che (Unno 
Vohedie':(a della Compa^ikfi ràeotr, 
diuoyche deuono darefen:(^a mercede 
ciòy che fenica mercede hanoriceUUr- 
to y non chiedeiiSd&i ne ticeuondo Jih 
pendiòy'òlimojina alcunay ondepaÌA 
che^fi YMompef^mo le^meffe^ 
m, ptedic'he^^ dìpdfit^Ua'altr^'(^ 
fiuo di quelH,nétjuamaC<mpa^. 
può effer citar fi y 'conforme alfuoifiu 
tuto y acciò pofia in tal modo . con piu 
ìibertdvepiùedificàtione. 

^^inarc Diurno femjùo^^ . ri/Vìc 

%S CiàihAal vota della caflità fi 
appi^jimfy\non hà.bifQgno 


\tion^effenda:m ^antd 


I “ , " pdrft tUm. àf. 


enfi. 


cioè sfoY^^^df^i d .imitar f^la purità 
an^elicaychn la nette^^adèl corpo i 
e della mente noUray ^ 

Tutti procurino con o^t dili^ 
q^a c 0 pdire. da., ogni idifiydiné le poti 
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tède i loro fentimentiyparticohrme- 
te de gli occhi, orecchie, e lingua, co- 
Jeruahdofi in pace , ^verahumiltà 
interna ; e moflrandola nel filcntio • 
<quddo conuiene offeruarloi e quando ' 
bifogyia parlare nella confideratione, 
i!7 edificatione delle parole, nella mo 
deflia del volto , nella maturità dell* 
andare',e di tutti li mouimenti,fen^a 
dar fegno alcuno d'imp attenda ^àdi 
Juperbia, procurando, e defiderando 
in tuttele cofe ceder àgli altrifftimà 
do tutti interiormente nell* animo co- 
meSuperióri, e neìTefteriore portan- 
do loroqueirhonore, e riueren^^OLj, 
che lo /tato di ciafcheduno ricerca , 
con religiofa fimplicitày€ tnodeflia j ' 
onde ne fegua,che cofiderandofi l*vh 
Vnltro, crefcano in.diuotBne,y4Q^i- 
no Dio nofiro Signore^qiule ctafcu 
no s*ingegnerà SNitonofcere ne gli 
altrrpofne nella propria imagine, 
Tiella refettione corporale /o 
ingegnino d' offeruare la temperane 
\a, modeftia > e decenq^a interna , ^ 

efterna 
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DAV 

Obe- 

diéza. 


eterna, in tutte le cofe : prima fi dia 
la benedittioney e dopò fegua lattio-^ 
ne di gratiey le quali tutti rendevano 
no con la debita diuotionCyC riueren*. 
'f(a: e mentre fi rifiora il corpo col ci* 
bù y fi dia anco all'anima la fuare* 
féttione, 

3 I Sopra ogn altra cofagioua, ify 
è molto nec ejjario al profitto jpiritua~. 
ièyche tutti fi diano alla perfettd Obe 
’dien^a , riconofcendo il Superiore ,, 
qualunque egli fioyin loeo di CbriHù 
nòfiro Signor e^yC portadoUinterncc:rh 
ueren:(ai ‘ij amore > ^obedifiano , 
non fola intth-^ 'eme conprote^'i^a y 
pérfettione , humiltà debita nella, 
ifiecutionè efief na aqu^Q fa^dlorù 
irnpofloyfénc^a fiufeyC mormoratióniy 
andòr che cjomfnandi cofe dijficiU»iS^ 
àUa Jenfudiitd'^i^pugndntiyma oltne^^ 
di ciò fi sforq^in^duer interiornìen-^ 
ie vna vera rafiegnatìóne , i^sctnne* 
gatìone del propriovolereyè giudit^y j 
conformandolo con quello ch'il Supé^ 
riore vuole y e fente, in tutte le cofe y 

oue 
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oue non fi conofce peccato: pigliando 
la volontà) eginditio del Superiore^ 
per regola del proprip parere ^efen- 
tire 9 acciò fi coformino più perfetta-- 
mente con la prima , e fomma regola 
d'ogni buona volontayC giuditio, 
qudè V eterna bontà ,efapienq;ia, 

31 Ciafcuno lafci la libera dijpofi- 
tione di fe fiejfo , e delle cofefue a i 
fuoi Superiori con vera Obedienq^a , 
non tenendo loro cofa alcuna celataf 
ne pur lapropria confcicn‘:(a rno re- 
pugnando, ne cotraditendo^ne dima 
{ir andò per niun conto il proprio giu 
ditto cotrarioal parer loro, acciò per 
tal conformità del medefmo parere 
evokre9 e per la dcbitafoggettione 
meglio fi conferuino , e facciano mp 
fitto nel feruitio Diu it^ ^ ^ 

3 3 Tu tti s'ingcgnlM perfettamen- 
te offeruafe V ObeÉTenq^a, h effere in 
qu^tfegnalaii , ohedendo non fola 
nme cofe diohligO) ma etiandio nell' 
altre, ad ogni minimo cenno della vo 
llontà del Superiore, ancorché fujfe^ 

fenc^a 
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ejprejfo comandamento . E de- 
nono hauere innan:^i àgli occhi Id- 
dio Creatore, e Signor nojiro ,per cui 
amore all huomo fi obedifce; e procu- 
ri fi di procedere in ciò più lofio con 
trito d'amore, che conperturbatio- 
ne di timore, 

3 4 Siano tutti pronti alla voce det 
Superiore,comefefu[fe di Chrifio no- 
|/i^ra Signor e, lafciando qualfiuoglia_^ \ 
cofa etiandio la lettera incominciaA 
ta, e non ancora finita, 

3 S Indri'^'^iamo nel Signore fo| 
\for^^e , e Vintention noflraà tal fine A 
che la finta Obedien^a fia fempre in\ 
d'ogni parte perfetta ,fi nelCopeA 
y come nella volontà , ^ intellet-ì 
Ijon grande prelie^^^a gaudio] 
e perfeueran^a metten- 
erto ciò^phe ne verrà coman-\ 
con perfidierei il tutto ejfer] 
giufio, annegando in ciò con vndeerA 
ta Obedien^a cieca quanto il gtkdiA 
tio , e parer noflro in cotrario ci detA 


{noti 


w 


\do 


tn 


{dato 


i 


.y 
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3 6 Ciàfcuno fìperfuada.che quel- 
li che viuono fitto Vobedienc^a > de^ 
nono lafciar fi guidar Cye reggere dal- 
la diurna prouiden^a pernierò del- 
li Superiori^ come fefujfero vn corpo 
mortoycheperogniveìfifilafiia voi 
gerCyetinqualfiuoglia modo maneg-- 
giare , ò vero àgtiifi d'vn bajione da 
vecchioyilqualfirue à chilo tienefin 
ogni loco, & in qualfiuoglia vfi, 

3 7 Ognuno deuefare tutte le pe- 
niten^CiChe per li'difettue negligen- 
te fue^ ò per qual fiiuoglia altra cofa 
glifujfiro tmpoflè: e deurebbe accet-\ 
tare dette penitente con pronta vo- 
lontà , e con vero defiderio della fua . ; 
emendatione , e profitto Jpirituale^,; 
ancorché per mancamento non colpe 
noie fi gli imponcjfero^.^^^.:^J 
3 8 Entrando alcum à fare gli affi- 
ti) della cucinuiòf^ aiutar alCuoco 
gli deue vbidire con grande humiltày 
intuito, quello , che s* appartiene alV 
offitio fuo. Et è molto necejfario , che 
tutti vbidifiano, no filo al Superiore 

“ ^ ddlà^ 


IO 


SOMMARIO 


>elré 

icrcó 

odi 

e. 


della. Compagnia,ò cafattna anco alli 
fUbordinati ojjitialh che da lui hanno 
hauutar autorità: e procurino ajjue- 
farfi a non mirare chi è quello a cui 
ohedifcono ; ma più toHo quello per 
cuiy ir a cui in tutto vhidifconoy che 
è Chriflo noflro Signore, 

39 Se alcuno di quelli di cafa vor- 
rà fcriuere ad altrhno lofacciayfen^ 
'^a licen<>ay€ meftrando prima le let- 
tere a chi dal Superiore farà deputa- 
to, e feda altri gli fufie ferino , pri- 
ma fi confegnino le lettere a chi dal 
Superiore farà ordinato, ilqualc ha- 
ucdole lette, le potrà dare, ónda chi 
^ono indri^^ate, come gli parerà nel 
Sonore perfuo maggior bene , eglo- 
rìàdi Dio, 

't>orrà in Domino fc’ 
guire la noHrà^ompagnia , e perfe- 
uerare in effa perpiùglorià. di Dio 
folto figlilo di confejjione, òfecfeto,ò 
in qualfiuoglia modo ch'egli vor^ày, ^ 
e che farà fua maggior confolatione , 
deuepalefare la fua confeien^à con 

grande 
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grande humìltàypuritài e carità, non 
celando cofa alcuna » che fia in 4 m 
del commun Signore,E renda intiero 
conto di tutta la vita pajjata,ò alme» 
no delle cofe di più importala al Su- 
periore della Compagnia, che a quel 
tempo farà, d ad altro de Superiori, dj 
inferiori, elicgli ordinajfe fecondo 
che gli par effe più conueniete,iP‘ogni 
feimefi ciafeuno renderà queflo con- 
to di fé ftejfo , cominciando daU'vlti- 
mo che diede, E cofi ancora conuiene 
che li Coaiutori formati, e li Trofefsi 
ognannOfò più fpeffo, parendo al Su- 
periore ,gli rendano conto della loro 
confi ien^a nel modo predetto, 

4 1 Klon deuono celare tentatione = 
alcuna, che no la fioprino al Tren- 
to delle cofi fpirituali,ò al Confef^e, 
ouero al Superiore, ^^deìl'ifiere 
gratijjimo a ciafi^vKf,che tutta Vani- 
ma fua fià a quelli intieramente ma- ^ 
nifefla , ne filo gli fioprino i defitti, \ 
ma ancole peniten::^e,mortificationì, 
deuotioni, e vir tù tutte con pura vo- 

ìontà. 
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lontà > defiderando, (Tèjfer da quelli 
indri'i^^ati , douunque declinafiero 
dalla rettitudine, no volendojì guida- 
re per proprio par ere, fe nonfujfe co- 
forme al giudi tio di coloro, che tego- 
no in loco di Chriflo noflro Signore, 
41 llmedefmofentiamoye dichia- 
mo tutti, in quanto fi può, conforme 
alt ,Apofiolo, Dottrine dunque diffe- 
renti non fi ammettano, ne con paro- 
le,nelle prediche, ò lettioni publiche, 
ne con libri fcritti, quali no fi potran 
no fldpar fen^a t approuatione,e con 
fenfo del Vrepofito Generale . ,Anqfi 
la diuerfitàancora delligiuditij nelle 
cofe agibili, che fiiol effer madre del- 
la difeerdia, e nemica della vnione 
delle volontà , in quanto far fi può fi 
dèue fchmare:i!T alt incontro la vnio- 
ne^confbrmità deltvno con taltroy 
fi deue con ognfdiligenq^a procura- 
re , ^non permettendo cofa contraria 
acciò congiunti tra loro con lettile 
di fraterna carità, poffano meglio, e 
con più efficacia applicarfialferui- 


Uo 


DELLt CONSTIT. i? 


tiodiuino , ^ impiegarfi nell'aiuto 
de'proffimi. 

4 3 'Hpn fiay ne fi oda nella C ompa 
gnia inchinatione d'animo à tjueflayò 
queir altra partCy d' alcuna fattione , 
che per forte occorrejfe tra Trinctpiy 
ò Signori Chriftiani ; ma fia più to^ìo 
in noi vn certo amore vniuerfaleyche 
abbracci tutte le parti nel Signor no^ 
firo : ancor che fiano tra loro con^ 
traritj . 

Del fa 

<44 Ogn vno mentre fia fanoyhab’ 

bia in che occupar fiyò in cofefpiritua 

Totio, 
& i ne 

lùò eiìerioriy affine che Votio origine 

(Togni male in quanto fia pòjfibile y 

gotij ; 

non habbia loco in cafa noHra. 

fecola 

4 s sAcciò che la Compagnia poffa 
più commoiamente attedere aììe co^ 
fe Jpirituali conforme al » 

aftengafi quanto fi potrà'dà Hi^tij 
[ecolartycome farebbe^ dire, dall'ef 
fere ejfeqùutori di tefiamenti y òvero 
^Procuratori di cofe ciuiliiò fimili of 
fluì , ne fi lafcino indurre per veruna 
forte diprieghi ad accettar cofe tali» 

ri. 

ne 
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Qual 
cura 
s’hab- 
bia d’ 
haue- 
re del 


ne occHparfi in ejfe, 

4 Ó Sì come la molta folle cttudiné 
delle cofe che toccano al corpOfè meri, 
tamente biafmeuoley coft la cura mo- 
derata di coferuare la fanitcit e lefor 
corporali per feruitio diuino,è lo 
la [sLiìi denolcye tutti la dourebbono hauere, 
tà. ^Perciò quando conofcejfero alcuna 
co fa ejfere loro nociua, ò altra necef 
firia circa il vitto, veftitOjllan:(^a ^ , 
offitio,ejfercitio^ ò cofe fimili, tutti ne 
auifmoil Superiore, ò altro che da^ 
lui farà ordinato-; ojferuaudo tra ta- 
tadue cofe, Vvna,che prima di auifa- 
re, fi ritirino a fare oratione,epoigiu 
dtcando che debbano rapprefentarla 
al Superiore,lo facciano ; Valtra,che 
ìtauendopropofla la coft al Superio^ 
re ppnpar ole,ò breuemente in ifcrih 
tort^tl^f9itón fcne dimentichi, lafci* 
po a lui tutta hfibufaj&habbiano per 
bene quanto egli determinerà , noruy 
replicando , ne facendo iftan:^a , ne 
per fe, ne per altri, hor f concedctT^ ^ 
quel che fi domanda. hor no , per che fi 

deuona 
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deuono perfuadere > che (juanto egli^ 
ejfendo informato t in Domino giudi- 
cherà , più ancora conuenga al feruta 
tio diuino , 'e fta lor. maggior bene. 

4 7 Si come non è bene , che alcuno 
fi di fatiche corporali ^ 

che ne refli opprejfo lo lpiritOyÌ!ril cor 
po ne fenta dannoycoft a tutti commu 
nemente conuiene ch'egli habbiano 
qualche effercitio corporale , che all' 
ifino , ^ all' altro gioui -, etiandio che 
attendino agli ejfercitij mentali, qua 
lidoueriano interporfi congliejierio 
ri, e non continiiarfi, nepigliarfi fen- 
^a la mifura della difcretione. 

48 II cafiigo del corpo non deue^ 
effere immoderato , ne indijcreto ìjljs 
‘ y>igilie , aflinen'^e, ^ altre peniteh- 
^e, e fatiche cfterne, che fogìionohp- 
portar danno, (tT impedire beni mag- 
gioriVerò conukne^che ciafcuno ma 
ntfelìi alfùo Confefforè 9 ciò che fa in 
quefta parte., 

4 9 'fsj^el tempo' della infermità , no 
foto ciafcuno deue obedire con gran- 
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• 

ojfcruan^a delle Conftitutioniyperla 
quale è necefiarioy che ciafatnù 
almeno fappia quelle che 
gli appartengono : 

^ onde bifo- 

gnerd 

ognimefe leggerle^ onero 

afcoharle, ‘ 

• • 

• - 

• ^ V • 

Dell’ 

offcr- 

uanza 

delle 

Cò(H- 

tutio- 

ni,ere 

gole. 

. « 

. i 

i/ J ^ 
* 

( ' 

y 

. ' ■ -(•y 

• • t}^ W • 

1 

. 

• • 

%! 

. • ' ^ 
A , ^ , ■ ' 
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i 
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htfcuno di» ogni 
giorno con ogni 
dtligeriq^a nel Si* 
gnore olii du^ 
efami di confcie- 
^diOratione mC' 
ditatione y elei- 
tioneyCjuel tepo, che gli farà ordinato. 

2 Ciafcuno fi troni , e ftia decente- 
mente alla meffa ogni giorno, afcoU 
ti la predicafouero la lettione,quan- 
do in Chic fa noflra fi farà, 

3 Ognuno fi confcffi nel giorno de^, 
putato , col Confejfore affegnatoli , e 
non corràltri , fen^a licenza del Su- 
periore^ 

4 Tutti quelli, che non fono Vro~ 
feffi, ò Coadiutori formati due voltc^ 
tanno fatta la confcjffione generale^ 
rinouaranno li fuoi voti , e neWiCieffo 
tempo renderanno conto della loro 


con- 
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cohjaé^a ; tlche ancora faranno tut- 
te le volte che parerà al Superiore fe- 
condo Vvfan^a della Compagnia. * 

/ ?{eir aflinenq^a del Venerdì fi 

guardi Vvfan'^a della CorTipagniav 

6 ISle^uno faccia mortificationtj 
inpublicot ne predichi fen^a confen- 
timento del Superiore, 

7 'Nefiuno tenga danari appreffo 
difcyi^ apprejfo d'altri , ne danari, 
ne altra cofa. 

8 7<leffiino tenga libri fen^a lice- 
va , ne in quellwchepuò tenere feri- 
na , ne faccia fegno d' alcuna forte. 

9 i^lfuno sufiirpi qtialfìuoglia 
cofa di cafa , ne di camera altrui ^ ne 
pigli in qualunque modo perfe, ò per 
altri cofa alcuna daforejlieriifeìtq^a 
licen'^a del Superiorei 

10 Ver maggior vnione di quelli, 
che nella Compagnia viuono, e per 
aiuto maggiore di quelli doue habita» 
no, impari ciafeuno la lingua di quel 
paefe doue fla , fe però la fua natiua 
quìui non fujfe più vtile » falua però 

B 3 la 
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h regola delparlar latino per quelli^ 
che Jiìidiano, 

I T ISleffmo chiuda U camera fua 
di maniera , che non fi poffa aprire di 
fuori i ne tenga cafia^ò altra cofa fer- 
rata fcn':(a licenq^a del Superiore , . 

1 1 T>leffuno dorma di notte con la 
fineflra aperta^ ne fen:(a camifcia, ne 
fcoperto. 

13 Jieffuno efca^ dicamerafe non 
decentemente veftilo. 

1 4 T^lfuno di quelli, che fi riceuo- 
no per gli offitij particolari di cafa , 
impari ne leggere.nefcriuere, ò fai. 
cuna cofa fapejfe, non impari più leu 
tere,ne altri gl infcgnifen^a licen'^a 
del Vrepofitto\ Generale , ma baflerà 
loro in finta fempUcìtà , i!T humiltà 
feruire à ChriHo noflro Signore, 

I y Ciaf uno fubitOyche fente fonar 
la campana aWhore folite,vada doue 
è chiamato y lafiando etiandio la let- 
tera incominciata. 

1 6 .Acciò shabbia riguardo aUd^ 
finità, nejfuno beiiera fuora de'tem- 

pi 
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pi cónfueli , ne mangierà fuor di caja 
fen^a licenza del Superiore. 

17 Sentendofi alcuno fuor del fili^ 
toindifpoUo , àuuifi Vinfertniefo yèti 
Tre fetta della fanitày ouèróHl Supt- 
riore 'y^e nejfunopigli medicina alcu- 
na y ò elegga medico y é gli domandi 
configlioyfen'^a confentimeto del Su- 
^ pcrioro . 

1 3 Ognuno ben che fia Sacerdote i 
fubito che fi leuay cuopra il fuo letto , 
ij àll'hora folita infiteme con ValtrcJ 
cofe lor affetti , Ù" almeno ogni ter'^ò 
giorno fcopi la camerày eccetto quelli 
che per occupationidi maggior impor 
tan^a , ó per indilpofitione àgiudiUó 
del Superiore deuono effer aiutati.' '' 
' 19 Ognuno, tanto nella fuaperfo-* 
na y quanto in opiàlird cója > hahhia 
cura della nettc^^^a, la cj^ualeferutj. 
per la fanita : eperTedìpcatione. > 

IO Chiuque fapeffe qualche grane 
tcntatione d'alcuno y ne dia auifoal 
Superiore, acc foche egU per la pater- 
na cHra,e prouide^a, che hc^-verfo de 

\ B 4 fuoi 
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fuoi , pojfa froHcdergli di ccnuenien- 
te rimedio. 

T'iepuno curiofamete cerchi fa> 
per da altri le cofe , che. appartengo- 
noalgouerno^ ouer'o facendo difcorjò 
introduca di ciò ragionamento; rncLa 
ciafeuno attendendo a fe, ^airvffitio 
fuoy ajpttti come dalla mano del Si- 
gnore quanto^ e dife^ e degli altri fa^ 
rà determinato. .. 

I . ,ai Tutti fi feopriranno il capò a 
fuoi Superiori » e quelli che non fono 
Sacerdoti y alli Sacerdoti > li Scolari 
ancora alli fuoi Maefiri y e parli ogni 
vno alli Superiori, con gran riueren- 
^dy e quello a chi il Superiore parla 
à riprende, humilmente l'afcoltiyt 
non l'interrompa. 

. 13 Se dd alcuno farà fiata negata 
qualche cofa dàl Superiore,rion trat^ 
ti con altro Superiore di quell' iCleffa 
cofa fen^a manifefiarli ■, che rijpoìla 
habbia hauuto dall'altro , e per quali 
cagionigli fia fiata negata., 

' 24 Hauendo alcuno cura di qual 

1 ■ I II 

i fituo- 
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n 

fiuogUa ccfa oc corre doli ijuàlche im^ 

1 i 

Redimento dia duifo. ad alcuno de Su- 
periori per tempo acciò viprouegga, 
ijr 'bl^uno (juandò parte per an- 
dar da vn luogo ad pn altro porti fe- 

\ • 

co alcuna cofa fen:^a licenza del Su- 
periore. 


2 6 Fuor de tempi deputati alla re 

Le co 

creationeyfijja da offeruar ftlentio in 

fe da . 

oflTer 

itar/i 

quejio modò , che nejjuno parli fe non 

. come per pajfaggioye con poche paro 

verfo J, 

. le , ouero 'di cofe necefiarie » fpecial- 

quei 

mente in chiefa,fagrejiia,€ refettorio. 
7s^/ tempo però che fi fla alla mejj'a > 

di ca« 

r_ w 


predica^ tauolaylettioney e dijpùtcyfe 


fufie necejfario dire alcuna cofa in^ 
particolare y fi faccia conpqchijjime 
parole, e con voce bafia . , 

1 7 *Hpjfuno eccetto quelli, che fa- 
ranno deputati dal Superiore , parli 
con quelli, che flanno in prima proba 
tiene, eccetto lefalutationi ordina- 
rie y che quando s'incontrano , la ca 
rità religiofa richiede. 
a 8 TaAi ognuno con voce bajfa, 


B s come 





?4 


K E G O L E 


; temè aììi religiofi conuienc > e nejjh’ 
no cotrafli con altri, ma fe in alcuna 
cofafujje tra noi diuerfttà di parere, 
e ciparejfe di manifeftarlo, fi propa- 
gano le ragioni con modeftiaj e cari- 
tà, con animo che la verità habbia il 
fuo loco, e non per parere in ciò Supe 
riore àgli altri, 

a 9 Qualunque con licenc(^a vifite- 
ràgli amtnalati , nonfolo ragionerà 
con voce bajfa , ma anco in mòdo che 
non fiano loro molejìi , e di cofe f fco 
pojfano dar agl infermi allegre:(q^a , 
€ cdfolatione,(l 9 ‘ alli circonfìanti edi- 
ficatione nel Signore, 

30 Guardinfi tutti da quello affet- 
to , che fuole [fingere vna natione à 
fentire , ò dir male d*vn altra lanqfi 
più preflofentano bene , ^ habbiano 
particolare affeitione nel Signore à 
quelli d'altre nationi; e per queHo 
rijpetto medefimo , neffuno introduca 
ragionamento di guerre, ò contefefra 
'Principi Chriftiani, 

3 1 'Neffuno eccetto quelli c'hanno 

'•tal'au- 
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t^V autorità dal Superiore nomadi ad 
altri alcuna cofa ne ripreda alcuno* 

3 1 » IsleffunQ sintrometta nelVoffi' 
tio d" altri, ne entri nèlioco deputato 
la'glivfficij loro fenyi .genérale, dpar 
ticolar licenza del Superiore , vuero 
nelle cofe necejfarie^fen^a licen^a^ 
di ckì.ha cura di detto loco. 

3 3 ^ camera altrui 

fen^a generale, ò particolar licenq^a 
del Superióre efiendoui détroal^ 
cuno non apra la porta prima chc^ 
bàtta , e li fia detto, Entrate , eftia^ 
aperta la pòrta mentre ftaranno den- 
troinfieme. 

3 4 Ver conferii are la modeftià^.^ 
e grauità, che alli rdigiofi conuiene > 
nejjuno tocchi. altri ^ ne anco per gio- 
co, eccetto abbracciandoft infegno di 
carità , c^uando: alcuno va^ò viene di 
lontano, 

3f T^lfuno mentre fla a tauola fi 
fcopra u capo ad alcuno de noflri , fe 
non fujfe al Superiore di tutta la ca- 
fit , ò Collegio’ i. € quando in tauola.^ 
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qualche ccfa manca ad alcuno ^ eh 
fie.de vicino dia auifo a chi ferue»: 

$6 ’ìsleffunora^oni in cafa confo 
reftieri ne chiami altri a ragionarti 
coh loro, fen^a generale, ófarticoìaz 
re licenza del ò uperiore. 

3 7 7<le]funo porti imbafciate\nCi 
lettere diperfona di fuori ad alcuno 
di cafiyne di perfona di c afa ad alcu^ 
no di fuori fen^a faputa del Superio- 
re, E le noue del fecola, che s* udir an- 
no di fuori , non fi raccontino in càfa, 
fen^a cagione, e frutto. 

38 7<leffuno riferifehi aforaHieri 
le cofe che fi fono fatte , à rihanno a 
far in cafa ,fe però non fapeffe, cfco 
ciàpiace al Superiore ; ne communi- 
cara a quelli le Conftitutioni, ò altri 
fimililibrì i onero ferini nelli quali fi 
contiene Vinfiituto ,ò priuilegij della 
Compagnia fen^a ejprejfo cofenfo del 
Superiore. 

3 9 'Heffuno dara,ò madera in ifcrit 
to a perfona foreftiera , ò di cafa , in^ 
f unioni jpirituali, ò meditaiioni, ne 


t 


C Ò ivi M V N T. 7 ? 

communfchèra coH alcuno gli ejjerci 
tij jpirituali della Compagnia , fen^a 
confentimento del Superiore. 

40 Tuffano fen^a parer del Supe- 
riore dimandi configlio da forafiieri. 

4 1 J^efiuno fen^d licenza del Su- 
periore pigli Vafiunto di negotio alcu 
notancorche pioy ne prometta l'opera 
fua,ne fi mofiri inchinato a pigliarlo. 
Et i negotij Jècolari come alieni dal 
nofiro injiituto , e che grandemete ci 
rimouono dalle cofe Jpirituali; molto 
più s'hanno à fchiuare, 

4 1 Ciafeuno fecodo il grado fiio,of - 1 
fere dopi commoda occafione,fisforqfi 
con ragionamenti pij indurre il prof- 
fimo a miglior vita^ e col configlio, b" 
ejfortatione incitarlo all' opere buo- 
ne yjpecialmente alla ConfcJJione. 

4 3 TSleffuno efea di cajd , fe no/L 9 
quando , e co'l compagno che parrà 
al Superiore. 

44 Qttando alcuno dimanda licen- 
za dal Superiore di andar in alcuna 
loco y gli manifejii irifieme dgue, ^ a 

che 
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chè effetto vole andare ylpecialmente. 
haufdo a vifitarVrelatiyò altra perfi 
na d'importanq^a , e nell' tflejfo giorno 
riferifva al medefimo Superiore^ ciò 
chauera fatto come giudicherà chc^ 
ejfo voglia t e la co fa lo richiederà. 

4 S II' entrare» ^ vfcir di cafayHo 

fi fuoni la Campanella , ne più forte „ 
ne più jpejìo di quel che conuiene , e 
neffuno efca , ne entri fe nonper la^ 
porta ordinaria di C4fa. . 

4 6 Quelli y che efcono di cafa , fe- 
gneranno li fuoi nomi , che in vna ta- 
Holetta apprejjo la porta far ano fcrit- 
tiy Ù' auuifar anno il portinaio doue 
hanno d'andare. 


4 7 Ognuno che fi ir oua fuori, fi ri- 
tiri a cafa innan'^i notte , ne efca di 
cafa auanti giorno fenq^a licenqja del 
"yrepofito , ò I{ettore. 

48 Quàdo alcuno per viaggio paf 
feràper loco doue fia cafa, ò Collegio 
della Compagnia , nm anderà ad al- \ 
tro alloggiamento, eflaràfuggetto in 
tutte le cofe all' Ohed^en^a dichifaf 


irà 
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rà qutui Superiore come V altri , chf 
neUa medefma cafa^ ò Collegio habh 
tanOy e fe alcuno ancora y erra per 
trattar negotij > non li trattarci fe non 
fecondo il configlio , indriq^qy del 
mede fimo» 

49 CiafcunohabhiaqueHe regole, 
ér infìeme quelle del proprio officio , 
V intenda ^efe le faccia familiari ; 
i^ogni mefe fe ne rinfrefchi la memo- 
ria leggendole , onero afcoltando- 
le y ma quelli , che h^nno officij 
.particolari di Coadiutori 
leggano ogni fetti- 
mana le regole 
dell’ officij 
loro. 
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* lacónuerfa- 

itone de nom fi 


ic 


— ^«fUo 

Stó ^ ^ in generale , che 

My-vle^Xi-oo attieni efieriori fi 
yeda modefiia ^ humiltà corigion' 
ta con rna religiofa maturità y 0 in 
particolare fit doneranno ojferuare le 
cefi figuenti, ■ 

» Il capo non fi volti leggiermente 
in quài,i7 in la, ma congrauità quan- 
do farà bi fogno , ^ non effondo bifò-^ 
gno fi terghi dritto, ^ inchinato più 
preho dalla parte dinanzi, che dall* 
vno ,òV altro lato, 

3 Tenghino gli occhi communeme- 
te baffi fin^a troppo aliarli, ògirar^ 
li in quefla , ^ in quella parte. 

4 Variando maffime con perfine^ 
di rifpetto no li guardino fi fio nel vol- 
to. 
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tó > ma più prefio fitto il vifi, 

5 Le rughe nella fronte , e molto 
più nel nafi fi deuono fihittarey acciò 
fi veda firenità di fuori , la qual mo- 
ftri quella di dentro, 

6 Le labra non fi tenghino «o 
troppo ferrate , wt troppo aperte, 

7 Tutto il volto moHri più prefio 
allegre^'^^at che trifie^^a, ò altro af- 
fetto men ordinato, 

8 Le vefiii i!/ altri pani filano net- 
ti y ^ accomodati decentementet co- 
me à B^ligiofi fi conuiene, 

9 Le mani fi non sadoprano itL» 
al^ar le vefii fi tenghino in modo de A 
cente quiete, 

13 L’andare fila moderato fin^a^ 
notabil fretta fi la necejfita nonfojfe 
yrgente, nella quale anchora fi firui 
il decoro in quanto fi potrà. 

Il Tutti li gefii finalmente ^emo- 
lumenti del corpo frano talif che dia- 
no a tutti edificatione, 

1 1 7v(eU’ andar fuori fi fono molti 
yadino a doi » ò a tre, fijpndo lordi- 


REGOLE 


nCt che li fura dato dal Superiore, 

1 3 Se oc correr a parlare ricordini > 
fi della modejìiay CT della edifici . \ 
catione > fi nelle parole^ ' 
comenelmododi , . 
parlare, ì- 



vi O 


r. 







r 
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hano da 
conto della 
confdé*:^a y Cì 
quanta mportan 
IgnaUo 
di S. mewoYÌcu> 
habbiafemprc dà jUmato a maggior 
^gloria della diuina bota, acciò lifud’ 
diti con più abbondante grada facci' 
no più profitto nello jpirito , e con u- 
to maggior diligcn^gay aniorcy efolle- 
citudinc pofiino ejfer aiutatiy e guar- 
dati dai pericoli, ^ acciò quello che 
nell'effamcy c Conjiitutioniy ci è tantel 
volte raccomandatcy e nella regoliti 
40. del Somario delle ConTHtutioni 
ordinato intorno. al renden^onto del- 
la confden<^a compitamente s offer- 
tila 


T R V. T T 1 O N £' 
der conto ddli fua-i 
u nza fccondoTu- 


l 



M 


I NSTRVTTIONE 


uiyC per quefto deue (gntino con gri- 
de purità fotte figillo di Confejfionetà 
di/ecretOy o in ^uaìfiuoglìa modo che 
rorrà , é farà a maggior fua confala^ 
tione feoprir a pieno la fua confeien^ 
tiaitwn celando cofa alcuna con leu» 
quale hahbia offefo rvniuerfal Signo^ 
reydopò l'vltimo contOyche refe di fua 
con fcicTietyà almeno gli fucopri, quelli 
difettiy che da quel tempo in qua ag- 
granane più l'anima fua. 

Le cofe principali , delle quali fi 
deue render conto fono ordinartame- 
te le feguentiy delle quali dopò d'ha^ 
uer detto quelloy che per darpieneu» 
cognitione di fehauerà giudicato do • 
uer dire , dimandi al Superiore , che 
lo interroghi , e fupplifchi s' alcuna^ 
cofa vi fuj^ey che ejfo giudichiya mag- 
gior gloria di Dio,e cognitione di fuoi 
fudditi voler fapere. 

1 Se viua contento nella fua yo- 
catione ^ . 

2 Come fi troui intorno alVobe- 
dientia etiandio dell' intellettOy intor- 


no 
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no alU Vouertày Cajiità, ^elJerciti<> 
dell' altre vir tir, i!; all* accjuijlo di qua- 
li principalmente attendi . 

3 Se fenta alcuna pafsione d'ani-- 
mo , ò tentatione molelh , e della fa^ 
cilitàt ò difficultàt e modo di refi^ìer^ 
liyUra chepafsioni^ ò peccato fi fentar 
più inclinato, 

4 Se cantra le Confiitutionu ò - 
gole, ò ordinatone di Superiori 

bia hauuto fermo giuditio ,.ò cantra 
d'efie dijputato, 

jf che concetto habbia dell* inUi- 
tuta della Compagnia , e delti me^gi ,* 
che quella tiene per confeguire il fuo\ 
fincy e che t(elo fi fenta d'hauer della 
falute dell' anime, 

6 Come fit fente affé ttionato aìlc^ 
cofe Ipiritualiy quanto tempo dia all* 
orationeyeda quale fi troni più agiu- 
tato dalla métakyd vocale, d3 a qual 
dia più tempo , e che modo tenga nell* 
oratione 

7 Se nella pratile a e ffercitìo 

delle cofe [pirituali fente gufio , e de- 

UOtiO’ 
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dcHOtione » ò per il contrario ficcità , 
e’dijguflo , e di ftr anione di unente^ e 
come fi porta in efie, 

8 Del frutto che caua dalla com- 
munionCi confezione efame di confcié 
q^a mafsimc dalparticulareìe da tut- 
ti i' altri ejfercitij Jpirituaìi, 
i? Se dopò Vvltimo coto refi di fua 
confcienc(a\ hahbia fatto maggior , ó 
minor frutto f e che de fiderio fi fentc 
hauere della fna per fettione. 

10 Come offcrnile regole, tato quel 
le del Sommario delle Conflitutioni, e 
communi , come anco quelle che ap- 
partengono airofficio fuo . 

1 1 Delle Mortificationi , peniten- 
tle , ifj altri efercitij^ che aiutano al 
profitto dello Spiritose particolarme- 
te della prepar atione a fopportar in- 
giurie, & altre cofe appartenenti alla 
Croce di Cbrifio , e che defiderio fen- 
te di tali cofe. 

1 1 Dclli compagni, e come dalleu» 
loro conuer fattone, s'aiuta nelSigr^o-» 
re, efe è più familiare con vno,^he 

___ fon : 


con V altri,' 

Se [ente alcuna auerfione d'ani- 
mo dà alcuno, e fe babbi haauto qual: 
che diJguRo da alcuno diStiferiori ,\ 
ò da li officialijò quaìfiuoglia altra^ 
perfona , e come fi troua affé tuonato 
verfo i Superiori, 

Se habbia hauuto alcuna ten- 
tatone , che altri habbiano fa- 
puto 9 maffime circa la 
vocatione» 







• A*' 




V 


KE- 


éi 


REGOLE 

DE I PELLEGRINI. 

T perfuadanOiChe 
il fine del peliegri 
naggio non è tan- 
to per affaticare 
il corpose per fa- 
re molto camino , 
qudto per trarne 
qualche frutto fpirituale , e fecondo 
quel fine regolmoy ù" il camino fteffb , 
e ^ altre fatiche del pellegrinaggio. 

. 2 Diranno tutti infieme Ogni gior- 

no quàfio fi mettono in camino le Li- 
tanie , ò l* * Itinerario^ ne lafcino V ora- 
tone , egli efiami foliti , ir offeruino 
ancora V altre regole per quanto loLt 
qualità del viaggio comportarà. 

3 Vrocurino con lo jpeffb medita- 
TCtÙ‘ orare farfi compagno nel carni 
no Chrifìo noHro Signore , e potran- 
no talhora con ragionamenti deuotiy 
e pifi e con leggere qualche libro fpi- 

rituale 

• ' " , , , , * ■ 
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rituale dllègerire i fafiidi del viag- 
ghie fe perla flrada,ò nelli alloggia^- 
menti fi ritroneranno con fare ff ieri 
ricordinfi , fecondo Jl grado loroy ha^ 
uendo riguardo al tempo , atte per 
foncy de introdurre ragionamenti jpi- 
ritualiyefar per quatopofionoy qual- 
che frutto» 

4 Dimandino la limofina fimplice- 
mente per amor di Chriftoy acciò get 
tata da parte tutta quella fperànq^a 
che pojfono hauere ne i danariy e nel- 
le cofe create , la ripongano intiera- 
mente , con ver a fede y e con ardente 
amore nel loro creator Cy e Signore, ri- 
cordeuoli,che gli^pofloliyfine faccu- 
loy ^ perafuron mandati da Chri^ 
e che Vifleffo Signore non haue^fybt 
reclinaret caput fuunu 

5 Defiderino di far prona di fe co' 
bifogno , e conia carejiU dette cofe^ 
necejfarie al corpo, accioche volotie 
ris*auec(^ino a mangiare., e dormire 
fcommodamente y l ingiurie, le beffi 
e li fcberniyche nel camino li verjran 


no 


i 
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regole 




nofattiycoh V aiuto d'iddhili appor- 
tino patientemétele fi rallegrino d'ha 
uer materia d^ imitare in qualche mo- 
do Chtifto noHro SignoreyC diveflirfi 
delle fue ve filycliuree. 

6 Coloro , che hanno piàfor^a da 
caminare deuono feguitare^e non an- 
dar auanti i più deboli yele giornate 
fimifurino fecondo la debole^^a di 
queftiy efe ad alcuno venijfero man^ 
.colefor\6y fi deucy ò con caualc atu- 
ra, à con altro modo aiutarcy nel che 
fi hà dhauére V occhio alla necejfita , 
ì!j alla caritàfràterna, non alla qua- 
V litàdellà perfine, 

^ 7 s' alcuno s'amalaffedi modo, che 
n^otefie andar più innan':^} : ne fuf- 
f^fi^ediente che gli altri face fiero iui 
più ÌMòWrfe ci fufie qualche Colle- 
gio y ò qualche cafà dellà Compagnia 
yicina, > la ( comportandolo la mala- 
tta) fi douerebbe condurre l amalato, 
altrimenti fi li lafiera vft de i noHri 
per compagno^acciocbe Ufia-di cofo- 
lation€y€ d‘aiuto,e dopò d hauer rin 
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[ 

fermo racquidate le for:^efeguir an- 
no amendue il cominciato viaggio, 

8 Ejfendoper là firada inuitati da 
qualche buomo da bene, e denoto^no- 
Ito amico potrebbe quello , che è Su- 
periore accettare la carità, che gli of- 
ferire, Ma dcHono, alChora con^aro^ 
le ,e coneffempio religiofo procurare 
di lafciar bene edificati nel Signore^ 
coloro, che gli hanno albergati, - 

9 Della medefima edificatione, 
efs^io fi deuono ricordare in tutti li 
alloggiamenti, ne mai fi fiordino del- 
la fibrietà in tauola,^e della modeftia 
nella conuerfa tione, 

I o Quan^do allogianofer flrado-»i 
in qualche Collegm, ò c^fa della Cotn 
pagnia procurino tutti di lafiiare a i 
nojiri con Veffcmpio della vita , e de ì 
coftumi buono odore di edificatione, e 
non parlino , ne trattino delle cofi , à. 
perfqn^delli altri Collegij , ò cafe ,fe 
nonjfofie per ^ficatione. 

II Se paffano per alcun loco , oue 
qa cafa , ò Collegio della Compagnia 

" - ' C 1 non 
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non dimandino , ò riceuino da i fort' 
flieri cofa alcuna per fe t ò per aUri ' 
fen^a licenza del Superiore dèlla^ 
medefmacafa,ò Collegio, 

Il Tutti gli altri de i noflri ychea \ 

piedino a cauallo fanno viaggio, offer 
nino anchor loro, per quatofara pof- 
fibile, quefle regole de Veìle^ r 
grini;etantoiVellegrini ' 
quanto V altri, che ^ r . . 

.. fanno viaggio ■■ 

procurino d'hauer la pàtenU • 
. . dal loro Supe^ i: 

rìore. 




CATALOGO 


M£$SE> CHE 
fecondo iìnèftro in- 
^ituto fi deuono dal 
I li Sacerdoti della 
l Compagnia or- 
I dinariamen- 
‘ te dire. 

I Ogni anno. 

5 A ^ />r/nci- 
^ UX. pio di eia- 
fchtm anno opif Sa- 


cerdote dira. vii 
Meffa per la noi 


DELLE MESSE, ET ORA- i 
tionijche per ordine dcirobé- \ 
diènza deuono li no- 
Rrifare* 


0 TI ò 
chefiecondó % nófirh 
iiìHituto:fi^deiidiM 
da^ttelttìche'nók' 
‘ fono SéùèrdotP'' 
ordinariati, 
te fare. 

T^fchnm 
^uellP,eh 
5 Sacerdoti 
ainhefia intehtiom 
recitarà vn l^pfarti 
della Madonna' d 
cento ^ € cinquanti 
j4u,e MàrkyC quid 
dici Tater noflri i 


C 3 ouero 


m 
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»/ ‘Ogni ànno nel 
giorno SeputatOynel 
! qual fi fa la, memo- 
\ria della fondatione 
del Collegio , ò cafa 
fKdicìtivjt<^mefinp> 
lèmep^^tzil fondata 

òcafaMefenJi 
BenefitUfiifi Tiuty e 
^efontii e gli altri 
^acerdotiychfi hahi 
thano in quella c a 
fa^ollegiby apfli 
far^n^^oro 

'•'ógni 

i'g- \- tAl prinqpio 
diciàfcUn mefe^opti 
Sacerdote dirà vna, 
Mejfa per ta noftra. 
Compianta, 


onero tre corone, 

À 

E ciafcuno di 
quelliyche non fono 
Sacerdoti reciterà 
airiflejfa intentione 
vnd Corona, onero 
la 'ter^a. patte M 
^ario, ^ ^ '• 

Vr. 


i 


-*10 J 

,'rf .■ ’>-v 

,Oi 5p,;:Ao;jO 


- X 

l.W : > ^ ’ • 




'i L 

eiajchkno 

fonommotirej^ 
terà airitiefia irm- 
tione vna Corona , 


V 


>> 

nL*i 


onero 
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onero la ter^a par- 
te del Bufarlo, \ • 

4 .Al principiò 


4 ‘ E ciafcuno di 

di ciafcunmefs twl- 


di queUiy che notLó 

ti li Sacerdoti diran 


fono Sacerdoti dirà 

rio vna Meffa per il 


alV iHefia intentio- 

fondatore di quel 


ne vna Corona,oue\ 

Collegio, ó cafa do^ 


ro là tòrcia patté^ 

ue fi trotteranno , e- 


delB^fffàriò^ ' 

per li benefattori vi 



ni, e defonti, 

1 


. : • ... : ?V 

Ognifettlinana. 


Ogni fettiffliana^^ 

' y Tutti li Sacet 


y EciafcmqM 
quelli, che non0no 

doti ogni fettiman'i 


diranno . vna Meffa 


Sacerdoti 'd^à ogni 
fettinuu^mV iftefia. 

per quetlf della 


pagnia f che muoio» 
no fuori della TrOa 

f 

vna Có» 
rona.ouero la terc^a 

uincia, Ir 


patte del ^ariq. 



' > 

E ciàfcunodi 

indotte furano die» 


quelli i che non fb- 

ciyò meno Sacerdoti 


no Sacerdoti dirà. 

i> - ( 


c 4 ogni 
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yno à chi farà dal 
Superiore ordinato 
diràvna Mejfaper 
la noflra Copagnia^ 
e fe faranno più di 
diecidua^e tre 
faranno più di venr 
Ùyt cofi di. mano in 
manofifà^à per eia 
fchuna decina doue 
il numero di Sacer- 
doti farà maggiore. 


ogni fettimana all*- 
iftejja intetione fette 
T a ter noflri, e fette 
..due Marie, 






nt jettmana 
Benefattori 
defonfi deli 
ifiej^^fà) ò Collera, 
pOiOltra^elle,chfp, 
ft dicono piMifytii 
dottore fe dirà vna 
Meffa,òdue,òpiii 
fecondo il numero 
di Sacerdoti feruan 
do Vordiiie detto ^ 
(opra 


7 'É ciafchunòii 
tfuellh chenòn fono 
Sacerdotfdirà ogni 
fettimana ali ifieffa 
tntentioné fitte Va- 
ter nofter'y e Jett^ij 
fAueMarie^ 
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S Ogni fettimana 
yn Sacerdote, 
farà ordina^ dalSu 
ferme dir^ yna^ 
MelJa per il fonda- 
me delfi^ejfo Col- 
legio, oc afa, e per 
li benefattori viui, e 
deferti. 

,9 'Mellecafe,ò 
Collegi , che mante- 
gono almeno vinti 
perfine di noftri, an 
corche nonhabbia- 
no proprio fondato- 
re fi dichino le me- 
depme Meffi , per 
li benefattori vini, 
e defonti, che nota- 
bilmete hanno aiu-^. 
tato la fondationef 
cbepyli 

ifmtnariarneHte di- 
re» 


JS Etvnodiqueh 
Hi che non fono Sa- 
cerdoti, à chi farà 
ordinato dal Supe- 
riore recitarà alV- 
iHeffa intentiont^ 
vna Corona, onero 
la m^a parte del 
Bufarlo. 

9 H ciafennòdi 
quelli, che non fono 
Sacerdoti.all' iflejfà 
intentione,farà peja 
l'ifleffi le medefi^ 
orationi, cheppì 
fonda tori fi fo^^no 
ordinariav^te fa^ 
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.i . , 


Me{Teftraordina 
rie» che: hanno 
4 a dir ci no- 


ftri. 


10 \^lprincipioy 
che laCompagnia^ 
tntra in pojfeffa di 
qualche Collegio 
gnl Sacerdote dirà 
tre Mejfe perii fon- 
datore vino di quel 

i follegio^eperli be- 
attori, 

,AUa morte^ 
deS^i^ffb fondato^ 
re tuttm Sacerdoti 
diranno t^é,Me/fi^ 
per r anima 
lo, edelli benefat- 
tori, 

11 ViHejfos*in- 
tenda delle commu- 
nità,e repub, che no 
.muoiono^ fercioche 


prationi ftraor- 
ijinarle, cho ■ 
'• l’iftéfHdeua* ’ 


ilo fare* 




IO B ciafeunà di 
quelli, che non fono 
Sacerdoti reciterai 
alla medefima inte 
tione, vno Boario 
intiero, ouerotreJ 
Corone. ' ■ 


1 1 £ ciafeuno di 
quelli, che non fono 
Sacerdoti recitarà 
alla medefima inte- 
rione vn È^ofarioin- 
y onero tre Co 



I 

diq\ 

fono Sacerdoti dira 
‘>an Rpfario intiero , 


ìtém 


^Sim 


onero 


- . .V- 




mirnlm 
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ftdnmno tre Meffe 
fier li vini, e tre per 
li morti di quelle: 
Viflejfo fi deue fare 
quando molti infie- 
me hanno fatto .tal 
fondatione* 


! 15 M principio, 
chela CompagnitL^ 
entra in pojfejfo di 
qualche cajfa Tro- 
fejfa , ogni Sacerdo- 
te di quella Vrouin 
eia dira tre Mejfe 
per ii fondatore vi- 
no , e benefattori y e 
quando farà, morto 
fi dichino altre tre^ 
Mejìe per Vanima)^ 

di quelliy e dellibd^ 
nefattori-^ 

munita y e quando 
molti infieme han- 


onero tre Corone^ 
per ii vini di quelle 
Communità , ^al- 
tre tante per li de^ 
fonti deUUfìejfe , il 
fimjle faranno qua- 
do molti hanno fat- 
to tal fondatione* 

: 13 Etogn*vno dp, 
quelli deir ifle]foL0 ^ 
Vrouincia , che non 
fono Sacerdotiy"dirà\ 
yn Bufarlo y ouer^ 
treCorone per Ufi 
datore viuoi e b 
fattori, e quanta- 
rà morto altro 
Bpfqrutmouero tre 
Caè^rper V anima 
di quello , e dell* al- 
tri benefattori* 


14 Etogn^^no 
di quelli déll’iHeffa 
Trouincia, che noni 


C 6 fono 


t 


6o. 


C A T À LOGO 




no\ fondato qualche 
Aàfa \profejfa fi di- 
chinqle medefmc^ 
M(jfe dalli Sacerdo 
ti deinjìefiaVrouin 
cia^ che de Collegi fi 
t détto al numero 
dieci, mdccùedo^ 
Mcù ’ . 

i jf OS^èlla cafa, è 
Collegio doue alcu- 
no della Compagnia 
morto, tutti li Sa- 
doti, che in quel 
t^ApabitanOidiran 
noyfèi^X anima fua 
treMe^e due Tal- 
tri Saceriqfi delT- 
ifiejfa Troui 


jó Quando s* ani 
fa per tutta la Com 
pagnia , la morte d* 
^alcuno denofiri che 


fono Sacerdoti far S" 
no alla medefima^ 
intentione, Viftejfo ^ 
che di foprd fi. è dèù 
to delli Collegi aiti 
medefimi numeri» 


1 y Et ogn’uno di\ 
quelli delT iftefia^l 
cafa, ò Collegio,che\ 
non fonò Sacedortiì 
dirà per lui tre Co-i 
\rone, ouero trepar-\ 
ti del B^fario » e peri 
gTaltri che moionol 
nell' ifiejfa Trouin-l 
eia dueCorone,$ue-\ 


due parti del BgA 



iis^togH*unodiì 
quem^àim^nfoA 
no facerdoti fecà 
do la fua deuotioncl 


rac- 
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fìa morto fuori deU 
laVrouincia tutti li 
Sacerdoti nelle loro 
Meffe fecondo la de 
uotione di ciafcuno 

V /f Mt M /T V M M /ì 

raccomadard al Si-' 
gnore nelle fue ora- 
tioni ranimadi quel 
lo. 

f Cl/rrAifrAllMr iklVfìM 

V anima fua al Signo 

te. 

.i . 1 -- 

1 7 ^Procurino tut 
ti li Sacerdoti, con- 
forme alle Conflitu- 
tioni di fare Jpejfo 
oratione fer tutta 
ìaChiefa,effecial- 
méte per quelli, che 
fono dt maggior m- 
portjan^a al bene^ 
vniuerfale di ejfa , 

17 Etognuxodi 
quelli, che non fono 
Sacerdori deue fare 
Vifleflo fecondale^ 
Conflitutioni. .. 

« *'• 1 

• • ^ f CÌ-\ ■ . 1 ! 

• «• 4 

0 - ' ' 

come fono Principi 
EccleftaHici, e fe- 

• ’ ' • • • 

colarii in" altri cHé 
ponnoj^iut^^ol 
to.W^>%tOcéSal he- 
ne dell amine , u 
ancora per li ami- 

» t 

ih 

■ 1 > 

• ' ■* 

* . 4 • 


Ora- 
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ci f é benefattori vi- 
liti ^ defontif e Per 

1 • I A • Tf* • A J 


llialtriyaW aiuto de 


piali particolarmè 
te e]JÌ a ttendono , e 
ili altri della Com- 
pagnia in varij Ino- 
ihi , cefi tra fidcli , 
come tra injideliiéS' 
incora per quelli ^ 
!}ìe\fono maV affet- 
lionati alla Campa- 
inia, 

[VIefTe,che per or- 
iine di N.P.Gene 
rale deùono ordi 
[jariamente dire 
cìitti li SacerdQ 
2 ti della Com- 
pagaia. 


; 1 8 Ogni Sacer- 
iote dirà orni me- 


e due Mcjfci vna^ 
ìcr rinàte , e con~ 


■ il I 




> • 


Òrationijchcper 
ordine.di N,P,Gc 
aerale deuono or 
diharìamente fa- 
re quelli) che non 
fono Sacer- 
doti. 


\ f * N ■ 


1 ogjfvno di 

Sacerdoti dirà vm 
Corona y oueroltu 


ter- 
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uerfione d^ir infide- ■ 
li yV altra per le par- 
ti Settentrionali i e ^ 
reduttióne delli be- 
r etici y e nell* olir 
Mejje y ^orationi- 
raccomàdino liflef- 
fecofe al Signore, 

ier’:(a parte del 
fariò 'per f Indie , e 
conUerfiònè deH'in- 
fidelif &'ìhialtra^ 

^ Còrà^àyouerolater 
• Raparle del B^fa- 
' rio per le parti Se tr 
tHrionaliye conuer- 
ftone delli Bereticiy 

» 

s«» 

le quali cofe ancho- 
ràyuccomandaran- 

1 ■ / 

no fempre nelle fue 
orationial Signore, 

19 Ognifettìma- 
naogni Sacerdote^ 
dirà vna Mejfa ^ ad 
intetione del TSl/P» 
Generale y e nell al- 
tre oratio- 

ni yaccomandaran- 
no ri^effa al S^o^ 

19 Etvnodiquel 
li, chenonfonoJÉa- 
cerdoti dirà alfa me 
defima intentione^ 
vnaCo^nay onero 
la tettila parte d'vn 
Bpfarioy e nell* altre 
fue orationi racco- 
mandarannoViftef- 
fa al Signor e* 


'Non 



Non inc^ndìaino per le cofe fopradet- 
teefcludwl’altre Mefle, & orario-. 


■VfV 
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D'VNA lettera 

del N. Padre Ignatib , alli 
Padri, e Fratelli ^ 
Portogallo. 


^ etermdi\^ 

lu ti) is^, vifiti con I 

gratie JpiritHdi, 
Molta confolatiot 
ne mi dà(Fràtelli carijjìmi nel Signeir 


noflro eie sii Chri^o ) intendej^! vi- 
ni, Ì3^efficacfdefidem0 
yoHraferfettioneJtdel fuo feruitio, 
e gloria dittina v^a quello , che per 
vi chiamò a queSìo 
ejfo vi conferua , ^ 
a quel beato fine, al quale ar- 
riuanoifuoi eletti. 


E ben- 
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II. 


E benché in tutte le virtù , egra^ 
ite JpirituaU yi defideri ogni per- 
fettione, nondimeno ( como da wo 
haurete intefo altre yolte ) nell'ibi • 
dien^a piùparticoJarmente, che ìtls 
nefiuna altra virtù , mi da de fiderio 
Iddio Tslpflro Signore di vederuife^ 
gnaldti y non follmente per il fingo- 
larbency eh* ella porta /eco, (persi 
che tanto nella Sacra fcrìttHray cofL» 
ejfempiy eparoleytiel vecchio,e nuouo 
Tefiamento fi celebra) ma onchora^ 
perche(come dice S. Gregorio.) ohe- 
dientia folavirtus efiy qua vir lutee 
cèteras menti inferiuinfertafque cu- 
Ni ^dit. E mentre y che quejla fiorirà 
^te V altre fi vederano fiorire, e da- 
re if^uttOych*io nell* anime voflrede 
fidero^^fcht! Amando colui , che per 
ybidienq^a ricoriìpr ò il mondo, perdu 
, . toper mancament mdUi Hella . Fa6im 
^ chediens vfque ad 
autem Crucis. 

'JSieir altre I^ligioni potremo fdp 
portare, che ci auan^ino in digiu- 


[.b. ^ 5 

rttpra. 
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vigilie^ S alire 4jf le qua- 

li fecóndo il fuo inHituto ^ ciàfcii- 
na fantamente offerita ; ''tHa nelliLj 
purità i e perfettmedéìr Vbldkn'^a 
con la raffegnàtione verà delle vojìré 
volontà) iff annegatone de* vofiri giu- 
dftijf molto defidero , Fratelli carifji- 
miyche fieno fegnàti queiyche in que- 
fta Contpitg)iia feeUóno a^bioi^Hró 
Signotóyó che M e'h fitónoftàno effer 
fgtiùoUVervd[fjJk;mri.i^^^ 
h perfomn- a>tùis%hedifcó,min'^leì 
fhriHo' no^fo-'^^oFt'l'fkniìjMe 
fvbidifce; poichóil ^petipr^tno per 
fhefia molto prudéfCy òmólto'buónoy 
pe perche fta mòltà qualificato j qual 
fiuoglia dhro dónà di Dio nofiroSignò 
fe f ma perché tienéàl fuo Ittico , c!ir 
aumitàidee effer vWtitOy dùìdoTe- 
tifr Mie verità:' vfis aUdityine audit 
'^i vóT^ernif, mé Jpernit» ne al con- 
iramàt^j^^tMa perfona men pru 
slmÈmfciare d'vhidtrgli in^ 
f^ellù che è Superiore » raprefentado 
là perfona di cólui^ che è infallibile^ 
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^apien^a : il qualefuppìirà in quella 
^he mancia a i fùoi minijiri ne per ma 
€ amento Mhoniay ò altre buone qua^ 
ìità ; cpnciofia ehe bauendo ejpreffar 
mente detto noflro Signore, Super Ca 
thedrà Moyfi federunt Scribx^et Tha 
foggiungefubito . Omnia qu a- 
cunque dixerint r>ohiSyfacite • feeurh 
dn. autem opera eorum Halite facete 
tPer.fiò, porrei, tutti ve-efer^i^ 
Ujle .ajlfanafiere^Jn i^alfiuógUal^ 
^.Hper^e,ChriJlò Tipfhot, Signore t 
fqr rÌHerent(a,it^rb^ire a fua diurna 
^fiaefiain quella, e ón cgni diuotiofie, < 
llcbe ni parrà men nuouó,fe mirerei 
fesche fan Vaolo etiàdjo a i Superio^ 
flumpòrali r t gentili comanda 
yhìaìfefixome ^a^hriHo : dal quale 
, ptdinqJapofefià difcendt , come 

fcriue aglÌ£feft^kedite4ominiffaT 
nalibu^y cum timof^^lf tremore y\if$ 
fimplicitate cardia 
^flo , non ad oculum0ÌÈ ^ _ 
bominibus placHeSyfedv.tferui éhri:^ 
7 ifacientesvoluntaiemDei eu ani* 
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mo y cumhona voluntatt firuieiittf f 
\ficut Domino , ^ nonhominibur . ÉÌ 
qui potrete inferire quando 
giofò piglia pno,non folamete per Sny 
periore , ma ejprejfamehte in luogò di 
Chri^lo noflro Signoretaccioche lo go 
uernii edri((^inel fuo fanto ferui- 
tioy in che grado lo debbia tener clj 
nell* anima fita, e fe dee mirarlo come 
huomo , ò fol come Vicario di Chriflo 

noiìro Signore . ' " v'! " 

. Similmente deffderoiche s'inipritna 
nell* anime vofircy che mólta bdjfó e il 
primogrado dell* Vbidie'^aiChe confi- 
le neìTejfecutione di queìloychè ^ co- 
madato, e che non merita nomed'vbì 
dienq^a,per non arrtuare al valor di 
quejia virtù,fe non faglie al fecondo, 
di far fua la volontà del Stìperiore:di 
maniera, che nonfdtamHe habbia ep 
fectttione nell* effptto,ma etiandio con 
\formità,nell* affetto con vn iflejfo vó- 
Uje, e nànrfoBre . Ter quefto dice la 
Scrittura: Melior eft obedietia,quam 
vidima; perche fecondo che dice fan 
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Gr^yYÌo)fer vi^irmis alicnd carot 
per obedientiam poltmuts propria^ 
maBtUur . E com^, quefla volontà ^ 
t^Uhuomo dftantovdorc^Cofi dita-, 
to VAÌore.è Voblationey nella quale^ 
dia s-offfrjfie, per Vvbidicn^a al fuo 
Creatore , e Signóre^ 

0 quanto singdnnanOy(br in quan- 
to pericolo jiannO) non dico Jolathen- 
te quei y cbe in coje-^y che à fingile y e 
carne appartengono yìna ancora itLj 
quelU^y che fino dafi\molto fintdj , 
tengono^, che fiaUcitopartifi dalla^ 
yolontà di fugi^uperiori t corne fa- 
rebbe ne i digiuni, orathnly e qual- 
fiugglia altra pia opera, ,Afcoltino 
jjucly che ben nota Cajfiano nella^ 
Collatione df Daniele u4hbate:Vnum 
fine y atque idem tnobedientincgentts 
lefiy vel propter pperatmiainnan^ 
tiam, .velpropter (itij defideriUm fe- 
nioris violare manfafUm:tamque di- 
(pendigfum efl prò fink^a proevir]^ 
gilantia Monaflerij fiatuta conueìfe- 
We tantjmdeniqiefly ^bbatfsiranfi 
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re pmceptum , vi legas quantum fi 
contenaSfVt donni^ts, Santa, ctal 'at'» 
itone di Marta , fanta la contempla^ 
itone di Maddalena^ fanta la penile^ 
^a , e lagrime, con le quali fi bàgna-^ 
nano i piedi di Chrjflo noftro Signore, 
Vero tutto quello doueua efleré in^ 
Betahia, che s'interpreta, càfa d'Fbi-. 
dié‘:(a, tal che pare, che ci voglia dar 
re ad intendere Chrifto noRro Signo- 
re ( come auertifie San Bernardo , ) 
2 <lec ftudiu,m bone aéi ionia y nec otiti 
anSle contemplatipnia , nec lacry-. 


In fer 
mo.ad 
milit. 


nam poenitentis extra Bethaniam illi temp. 


iccepta epe potuijfe. 

Si che fratelli carijfimi, procurate 
li far intiera la rafiegnatione delie vq 
ire volontà ; offerite liberarne te la li- 
ter tàych' égli uha dato al vojiro Crea 
ore, e Signore ne fuoi miniftriy E non 
n paia , che fia poco frutto del vofiro 
ibero arbitrio,che pojfiate intierame 
e rejìituirlo, mediante Vvlndie^a, a 
pielloyche ve lo diede, perche in que- 
io non lo perderete, ant^i lo fa te per- 


fetto 


cap.j 
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VIVL 


In fer 
mo.de 
tribus 
ordin. 
cede, 
ad pa- 
cres in 
cap. 


fetta conformando del tutto le voflre 
polotà con la regola certtffima d'ogni 
rettitudine , che è la diuina volontà ; 
interprete della quale vi è il Superi 
re y che in fuo luogo vigouerna. 

• £ cofì non douete procurare gia^ 
mai di tirare la volontà del Superio^ 
re la quale hauete a penfare , che fia 
di Dioy alla vojlra ; poiché queHo fa^ 
rehbe, non fare regola la Diuina ro- 
Ionia della toHra , ma la voiìra deU 
la Diuina , peruertendo Vordine del- 
la fuafapien^a ; È inganno grande ; 
e de intellettiofcurati daWamor pro- 
prio , penfare che fi guardi Vvbi- 
dien^a, quando il fuddito procura^ 
di tirare il Superiore a quel ebo 
efio vuole . Vdite San Bernardo ef- 
ÌJ'ercitato in queHa materia : Quia 
quia aperte , "vel occultefatagit , vt 
quod habetin voluntate, hoc eijpiri- 
tualis Valer iniungat ipfe fe féducity 
fi forte fibi quafi de Obedientta blan 
diatur ncque enim in ea re ipfe prela 
to , fed magia ei pradatus obedit , D 


ma- 


*- A- /l. 


nanhra che conchiudoy che a queHo 
e condo grado d'vbidien<:^^ {il quale^ 
'.oltra Vejfecutione far fuala volon- 
(idei Superiore y an^i fpogliarfi del- 
afuaye vejlirfi della Diurna per quel 
0 interpretatagli ) è necefario cht^^ 
aglia chiunque aUa virtù dell vbidie- 

vuol peruenire. 

Ma chi pretende fare intiera ^ , 

^ perfetta oblatione di feflejfo oltre^ 

a volontà , fa di mefiiero ancor 
he offcrifca rintelletto , che è vn 
litro grado ; e fuprerno d’vbidienTa 
lonfolamentj hautndo vn volere ^ma 
'Uandto vnfentirifteffo colfuoSupe-\ 
iore,fottoponendofempre il proprid 

\tHditio a quel del Superiore in qua\ 
ola dinota volotà .può inchimer lÌn-\ 
elletto; perche fe ben quello nonè 
'<ero come la volontà , an:^t naturai-^ 
nenie confénte a quello^ che fe glì 
yrefentaper vero, tutta t.ia h hioì- 
è cofe, nelle quali nolo sforma reuh 
ìen^a. della verità conofciuta , può^ 
: on la volontà inchina rfi più ad vna 

parte 


D 
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X. 


parifiche aU'aìtrajÙ'in cofe tali ogni 
vero vbidiente dee inchinar fi a fenti^ 
re quello, ché'l fuo Superiore fcnte.E 
certo poiché ll'’bidié^a è vnhòlocau 
fio , nel quale l'huomo tutto intiero , 
fen'S^a diuidere di fe parte alcuna^ 
s'offerijce nel fuoco della carità al fuo 
Creatore^ e Signore,per mano de fuqi 
minifiri , e poi ch'ella è vna rajfegna- 
: tione intiera di fe medefimo, per'td 
quale fijpoglid tutto di fe , perefier 
pòffeduto , egouernato dalla Diuina 
prouiden^a per mec(o del Superiore > 
non fi può dire, eie l V bidienc^a com- 
prenda folamente l'efj'ecutione , per 
^ éjfettuare , e lavolontàper conten- 
tarfi ; ina ancora itgiuditio , per fen^ 
■ tir qUébhy che l Superiore ordìnay^n 
\ quanto ( come sé detto ) per vigor 
della volontà ,pifò inchinar fi. - 
Tiacejfe a Dio noHro Signore, che 
foffe tanta intefa, e pratticafxqiieHa^ 
Vbidien^a dell' intelletto, quanto ejfa 
è a ciafeuno che viue in religione ne- 
ceffaria,H!j a Dio nofiro Signore mólto 

grata i 
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irata,Dico ejjer necejjariaipcrche cb 
me ne i corpi , accioche l inferiore ri^ 
cena il mouimentOi Ù influfio del Su- 
periore, bifogna che gli fia fnggettOye 
fubordinatoy con conuenien^a^^ or- 
dine dell' vn corpo alT altro ; cofi nel 
nouimento d ^na creatura rationale 
'jer l'altra ( ilche fifa per rvbidien- 
^a)ènccejfario,che quella, la quale è 
nojfayfiafuggetta, efubordmata, ac~ 
:iò riceua l'tnfluei^aye virtù di quel- 
a , che muoue: e quefla fuggettione y 
' fubordinatione non fifa fen:^a la co 
brmità dell' intelletto , e della volon- 
à della inferiore, alla fuperiore. 
Oltre a ciòfe riguardiamo la cau^ 
^ il fine deW [/ bidié^a, come pud 
rrare la nofira^volontàyCofì f^b l'in- 
elletto, in quello eh* a noi conuiene,e 
ome per non errare con la nrjira vo- 
mtà y fi tiene per ijpediente confor- 
tarla con quella del Superiore , cofi 
ernon errare col nojiro intelletto fi 
ee coformarlo con quello del inede- 
wo, ’bfe innitaris prudètix tua,dice\ 




/ 


XI. 


Prou 

3 - 


i 


•iÉf 


Coll. 

l.C.Il 


76 LET. PEL N . P. I GNAT. ' 

la fcrittura . Varimete nell’ altre cofe 
humane commmHe tengono i faui , 
che vera pruden‘:(a è non fi fidare di 
fua propria prudenc^^a (pec talmente^ 
nelle cofe proprie nelle quali non fo- 
no li huomini comunemete buoni giu 
dici per la pajfione . Efiendo dunque^ 
che dee l'huomo più prefto feguire il 
parer d’altri ( bencUe no fila Superio- 
re) che il proprio fin cofe fue, quanto 
più il parer del fuo Superiore filquale 
in loco di Dio hà pigliato^ acciò fi go- 
uerniper lui) come per vero interpre 
te della Diuina volotà,(if è certOyche 
nelle cofe, e nelle perfine Jpiritualiy e 
M 4^chora più necejfario quello confi- 
glió ) per effer grande il pericolo della 
via jpirituale , quando fen’i^a freno di 
diferetione fi corre per quella ; 'Per- 
tiche dice Cajfiano nella Collation^ 
dell'abbate Moife ; lutilo alio vitto 
tam preecipitem DiaholtPS Monachu 
pertrahitad mortemyquam cum eurrì 
negleEiis confiilijs fieni or um,in fuo iu- 
ditio perfuaferit , ac definitione do- 

Bri- 
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Irinaue confidere, 

Dair altro canto y oue nonèrvhi- 
ien‘^a del giuditiq , è impojjibilc^ y 
he l'vbidieti^à della volontà , e del- 
epecvMone fio. ^ual conuiene y perc- 
he le forale appetitiue nelVanim^ 
ofire feguono naturalmete rappreti- 
ue : e coft farà cofa violenta , vbi- 
fr eon la volontà longo tempo con- 
il proprio giuditio: e quando pure 
mo vbidijfe alcun tempo per quell* 
pprenfione generale ch’egli è necef 
trio ancora vbidire nelle cofe noìij 
en comandate , nientedimeno non è 
er durare: e coft fi perde la perfeue- 
e fe non qucjiayalmeno la per-, 
•ttione deìl'vbidienq^a , la qual còri- 
Ile in vbidire con amorèy i!ràìligre^ 
aye chi và centra quelloy che fente , 
on pud , mentre àura tal repugnan- 
a, vbidir con amore , ne allegrarne- 
:Siperde anco la pronteq^':^ay epre- 
qual non fi trouay oue non 
ilpuditio pieno , an‘:^t fi dubita ,fe 
^li è bene, o nùyfar ciòyche fi coman- 
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da : Verde ft , la femplicità tanto lo- 
data nell'vbidien'i^A cieca , difputan- 
do fe egli comanda bene , ò male ; e 
forfè condannando il Superiore, per- 
che li comanda cofa , che a lui non va 
aguflo : perdefi Vhumiltà , preferen- 
dofida vna parte benché dall' altra fi. 
fottoponga al Superiore: Ver defi 
forte'^'^a nelle cofe difficili , e per ab- 
breuiare, fi perdono tutte leperfettio 
ni di (jueha virtù : i3i al contrario, fi 
ritroua nell'vbidire (fe'lgiuditio non 
fifottomette) fcontento, pena, tarda- 
^a,pigritiay mormoratiotiì, fcufe, ^ 
altre impetfettioni, ^ inconuenienti 
grandi , che fcemano il valore , dj il 
dell'Fbidienc(^a . Onde ragia- 
neuòlmente dice San Bernardo , par- 
lando di ^uei , che nelle cofe coman- 
date fuor delfuoguflo , riceuono pe- 
na; Hoc fi moleììè c Aperta fuHine- 
re , fi dijudicare Vralatum, fimur- 
murare in corde , etiam fiextertìfs 
impleaa, quod iuhetur, non efl viriti 
patienÙA, fed velamentum malitia. 

Voi 
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Voi fe fi rifgHurda la pace^ e traquiU 
lita di colui che vbidifee; certo èyche 
non l'haurà quello, che tiene nell', ani- ■ 
mafia la caufa delf inquietudine^ ^ 
e turbatione i che è il giuditio pro- 
prio , cantra quello » a che l'vbidien- 
*ga Vohliga. 

Ter queflo , e per Vvniohe , con la 
quale V e jf ere d' ogni congregatione fi 
fòftenta ; ejforta tanto San 'Paolo , y t 
Idipfum omnes fapiant,^ dicant; ac- 
:iocbe con l'vnione de'giuditij , e V 0 ‘ 
'onta fi conferuino . Di più s egli hi 
ia efiere vn mede filmo , il fentire del 
'orpo, e delle membra ; chiaramente 
1 vedcyfe ragioneuol cofa ètchel cai 
ìo confenta a quelle,ò quelle al c/ipo. 
Di modoj che per le cjofe fopradette è 
mnifefto quando fia necefiaria l'vbi- 
lien^a dell'intelletto. 

Ma chi vorrà vedere , quSnto ella 
'a in fe perfetta, e grata a Dio nofiro 
ignare lo potrà intendere perilva- 
)re deir oblatione nobiliffima , che fi 
t di tanto degna parte dell* huomo , 
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mo , ^ anche perche cefi Miètente 
fi jfa tutto bojììa viudy e grata a fiuL^ 
Diurna Maejià^no ritenendo cofaaU 
cuna per fe {le fio y e fimilmente per la 
difiicoltàiCon la quale fit 'ttince per fuo 
amore } andando contrafinchinatio^ 
ne naturalcy che ha Vhiiomo di fegui- 
re il proprio giuditio.Di manierayche 
Vvbidiem^a beche fia perfettione del- 
la vohntà propriamente , che lafcL^ 
pronta ad efieguire la volontà del Su- 
priore ; nientedimeno bifogna(come 
s è detto) che fit fionda ùjfino al giudi- 
tio i inchinandolo a fentir tutto ciò , 
che'l Superiore [ente , acciòche cofit fi 
^pceda^con jntier a for^a dell* anima,' 
deità volontà , e dell'intelletto alVefi 
fecuthne'pronta ,e perfetta. 

Tarmi, Fra telli carijjìmi, fentirui 
dire, che vedete quanto importa que- 
flà viriti; ma che defide^arefie inten- 
dere, come potrefie confeguire laper^ 
fettione d'efi'a.yAl che vi rifpondo con 
San Leone, isiihil arduum efi humili- 
hUà , ^ nihil afperum mitiBua» Sia in 

voi 
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ifioi Vhumiltàifia in voi la manfuetu- 
.dine , cÌ7e iddio nojìro Signor t ri da- 
irà gratta y conia quale Joaucm^nte ^ 
1 ì!j amoYofamete gli manteniate l’obla 
Ujone , che gli hauete fatta, 

I Oltre à ciò tre mt:^i in p artico- 
\lare vi rapprefento , iquali per IcLj 
\ perfettione dell' Vbidien'^a dell* in 
tdlctto vi aiuteranno grandemen- 
te . Il primo è , che ( come al princi- 
pio vi dtjfji ) non conftdertatelaper- 
fona del Supcriore , come huomo fug- 
getto ad errori , e miferie : ma più 
prefio riguardiate a quello , a cui in 
perfonafua ’vbtditCj cheèChriflo, 
fomma Sapienza , immenft bontà ^ 
carità infinita \ il qual fapete , f fco 
non può ingannarfiy ne vuole ingan- 
nare . E poi che fete certi, che per a- 
morfuo vi fete fottopofli alV vbidien- 
i fottonii ttendoui alla volontà del 
Superiore, per più conformarui c oìl^ 
la Diuina,confidateui ancorai che no 
mancherà la fua fideliffima Carità di 
dri:^<:(arHÌ per il > che u hà da- 

D S to: 
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(0 :fi che non pigliate la voce del Sm-I 
penare in quanto vi comanda^fenoiA 
come quella di CbriHoy conforme À 
quello y che San Vaolo dice itColoffì 
’ijfortando i fudditi ad vbidir alli S’«- 1 
periori ; QuodcunquefacitiSy ex aniÀ 
[Cap. 3 1^0 operamini yficut Domino , noni 
hominihff ^ , fcientes quod a Domin§\ 
acctpigfi^ retrìbutionem hcereditatisyl 
^^^ino CbriHo feruite . Età quelloyì 
San Bernardo dice; Siue Deuf,fi-\ 
^^bomo , Vicarius DeiymandatunL»\ 
H^odcunque tradideritypari profe£io\ 
obfequendum efl cura ypari reuerenA 
tia deferendum , vbi tamen Deo con A 
traria non pracipit homo. Di quefla 
mtnierayfe riguardate , non l'buomo\ 
con gli occhi efieriori » ma a Dio coni 
gli interiori y non trouarete difficoltai 
in conformare levoftre volontàye giu»\ 
ditij con la regola cbauete prefa delA 
le voflre anioni, | 

Il fecondo è , che fatepronA 

ti a trouar fempre ragioniyper difen-] 
der quell oy che* l Superiore ordina , 

quello 
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Tfudloya che s inchina, e non a ripro- 
uarlo : queHo aiuterà Ihanerc^ 

amore, accioche ordina I vbidien^a , 
d'onde parimente nafcerà l'vbtdirc^ 
con allegre^^a , e fen^a molejìia al- 
cuna,perche (come dice fan Leone,)^ 
iqon dura ibi neceffitate feruitur vbi 
diligitur quod iubetur. 

Il ter^o me'^o, per fottoporre V in- 
telletto facileyficuro,h‘ Tpfato da fan- 
ti Vadri è prejfuporre, e credere a vn 
certo modo come [i fuole nelle cofe^ 
della fede, che tutto ciò che'l Superio- 
re ordina-,è ordinatione di Dio T^S.e 
fua fxntijfima volontà, Ù" alla cieca , 
fen'^a inquifitione alcuna, procedere 
conlaprefle<^‘:(a,e pruntec^^a della^ 
volontà defiderofa d'vbidire , all' ef- 
[ecutione di tutto quello, che vien co- 
mandato. Coft è da credere, chepro- 
cedeua .Abramo nell' vbidien^a , che 
gli fu impofladi facrificare il fuo fi- 
gliuolo Ifaac, Coft nel nouo tefiameto 
alcuno di quei fanti Vadri, che narra 
C afflano , come l'Abbate Giouanni , 
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che noguardàmyfe queìlo che gli era 
comandato fòjfe vtile , ò wò, come ri- 
gare rnanno con tanto trauaglio vn 
falò feci^o i ne manco s* egli erapoffi- * 
bilct ò impojfìbile^come quando tanto 
animofamente procur^ua di mnouC' 
re fola come gli comandauanot vncLj 
pietra , la qual molti infieme non ha- 
urebbono potuto. E per cofermate tal 
modo d'vbidien‘:^a, reggiamo che con 
miracoli concórreua tal volta iddio ' 
noftro Signore come in Mauro difee- 
polo di San Benedettoci qual entran- 
do nelV acqua per comandamento del 
fuo Superiore non fi bagnaua : ^ in.^ 
quell altrOi ilquale comandatogli che 
menajfe la lioneffa , la pigliòi e la me- 
nò al Superiore , ^ altri fimili, come 
fapete. Si che voglio inferire yche quel 
modo di foggiogare il propriogiudi- 
tioj conprefupporre,che ciò che fi co- 
manda è il meglioyC conforme alla di- 
urna volontà , fen<g^a cercare altro ^ è 
cofa vfata da i :ìanti^ e dee ejfere imi- 
tata da chi defidera perfettamente 

vbidi- 
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vbidir in tutte le cofe , oue nonftve^ 
dejfe manif e flamente peccato. 

Con quello però non fi vieta , che 
s alcuna cofa vi s^offerijfey differente 
da quello^ chel Superiore fentCy e fa- 
cendo orationeyvi parefie nel coffe tto 
di Dioyche couenijfe di rapprefentar- 
la a luiyche nonio pojjiate fare McL^ 
fi in ciò volete procedere ^ fenc(afo- 
ffetto delVamor , e giuditio proprio ; 
douete refiare indifferenti inanq^i y e 
dopò chauerete propofto il parer vo- 
jiro non folamente all’ effecutione d 
pigliare , o lafciare la cofa , di chef 
tratta: ma etiandio à contentami più 


XI 


e riputar megliore y quanto il Supe4 
riore ordinerà. 

E quejlo chò detto deU’vbidieq^a s’hà 
da intedere tanto de particolari ver 
fo i fuoi Superiori immediatiycome de 
i Fattori y e Vrepofiti locali verfo i 
fuoi Trouinciali , e di tutti i Vrouin- 
ciali verfo il fio Generalcye del Gene 
rale verfo colui, che iddio T^Signo- 
re gli ha dato per Superiore , cioè il 

fio 
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fito Vicario in terra^accioehe Intiera- 
mente fi guardi la Jubordinatione , e 
confeguentemente V^nione^e carità^ 
fetida la quale il buon ejjere,e gouer- 
no della CopagniayC d'ogn altra con- 
gregatione n&npotrebbe conferuarft, 

. Èquefioè ilmodocol quale la Diui- 
na prouiden^a foauemente dijpone^ 
tutte le cofci conducendo.l infime per 
le melane y e le meq^ane per le fubli- 
mì y afuoifini . £ cefi negli sAngelifi \ 
ritroua ftibordinatione d'vna Gierar- 
chia alValtray e ne i cieliy i!T in tutti i 
mouimenti corporali, reduttionedt 
l inferiori a fuperiori ,e de fuperiori 
grado per grado infino al fupremo mo 
uirheto^Quefio mede fimo fi vede nelle 
cittcLye terre,0 in tutti igouerni ben 
ordinatici!; anchora nella Gierarcbia 
EcclefiaHicay la qual fi riduce al Vi- 
cario di Chriflo noflro Signore,e qua- 
to meglio iojferua quefia fubordina- 
tione, tanto è migliore ilgouerno : e 
dal mancamento di quefia fi veggono 
in molte congregationi , mancamenti 


no- 
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notabili. Ver ciò de fiderò» che in que- 
fla , nella ^uale iddio noftro Signore 
mihà dato qualche carico, fu cosi 
perfetta qujia virtù come fe da quel- 
la dipendere tutto il fuo bene . 

E cofi come ho cominciato in quefla 
materia, voglio far fine, fen^a parlar 
d'altro, pregddouiper amore di Chri 
flo noftro Signore, ilqual nonfolame- 
te diede il precetto, ma ci è procedu- 
to ancora con Vejfempio dell vbidien- 
^a, che vi sformiate tutti di cofeguir- 
la, con gloriofa Vittoria di voi mede- 
fimi, vincendoui nella parte più alta, 
e difficile, chauete j cioè nelle voHre 
volonta,e giuditij, ac cicche cofi il ve- 
ro.conofcimeto , e Vamor di Dio 7V(. S*. 
vi poffegga intieramente , egouerni 
Vanirne voftre per tutta queHa pere 
grinatione, finche vi conduca infieme 
con molti altri per me:^o voftro alVvh 
timo , efelicijfimo fine della fua eter^ 
na Beatitudine . .Alle voftre orationi 
molto mi raccomando, 

DiRomaa’16. dì Mar2o. iffj. 

Di tutti in Domino 

Tgnatio. 


XXI. 


Li QJ/ IN DI Ci MISTER II 
del nofìro Signor lefu Chrirto,per 
meditare , e dire il Rofario 
della Madonna. 

Li cinque Gaudiofì. 

^ T 'sAnnunti attorie quando fu concetto 
JLj il figliuolo di Dio. 

^ L.a Vifitatione di Sar^ta Elifabetta, 

3 La Islatiuità di T^S. Giesù ChriHo. 

4 La Vrefentatione di 7 s(. S nel tempio, 

5 Quando fù ritrouato nel tepio tra dottori. 

Li cinque Dolor ofi. 

1 iJoratione del S, nell* orto, 

2 La flagellatione alla colonna, 

3 L*incoronatione con la corona dijftne, 

4 il portar della Croce al monte caluario, 

5 La crocifijjione, e morte nella Croce, 

Li cinque Glorio;;. 

1 La E^furrettione del Signore, 

2 Lafua,A/cenfione ale telo, 

3 La venuta dello Spirito Santo, 

4 L* Affuntione della Madonna, 

j La fua incoronatione [opra tutti gli 
gelide Beati, 


MODO DI ESSAMINARE 

la confcienza ogni dì. 

> 

j iKgratiar Dio dellibeneficij ricami 

JAw tigeneralmentCie (pecialmete que^ 
. flodi, 

a Dimandar i gratiay e i>ero lume per cono- 
fcere, i!j odiare ilpcccato. 

3 Dimandar conto ali\ anima fuadi tutte 

quello, che h xiierd ojfcfo Dio in quel d\ 
in penfteri , parole, opere ,<!sr omijjiù 
ni, e jpe ci aìmente attendendo d quell 
! dijfetti , a" renali più è inclinato, 

4 Dimandare a Dio humilfnente perdona 

d*cgni diffettOyche in fe hauerd trouatc 
f Fare vn fermo propofito, con V aiuto diui 
no , diguardarft per Vauuenire. 
Vltimamentè dica rn Vater nojler, Ù' 
Maria, 

•• • 


Qual 



QVAL fosse il par 

^ del N. P . Ignatio circi-» 

. rObedienza. 


LL*entrarin rdigiof 
ne, ò dopò d'ejjer en- 
trato, mi debbo tn^ 
tutto e per tutto tro- 
uar rifegnato ( cioè 

fogliato della mittj 

, J>ropria , pender in 

tutto da l allrut volontà) nel cojpetto di Dio 

tiferò Signore , t di colui, che in luogo di 
Dio migouerna. ^ 


z Debbo defiderare d^efier gouernato, e 
retto da tal Superiore, che babbi femprela 
mira alV annegatione del mio proprio 7iudL 
tio,à‘ intelletto. ^ ^ 


3 Debbo fare in tutte le cofe , nelle qua- 
lì non e peccato , la volontà del Superiore « e 
non la mia. 

4 Tre gradi fono d’ohedien^a. Il primo 
e quando fobedifce a quel, che è comandato 

'r t ! l’ultra quando 

If ‘Begmfce quel, chefemplicemétevienco- 

, mandato , 


% 
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madato ; e quffto e migliore, il tero^o è (juan 
do fi preuiene l obedien^a ; facendo quello y 
à che fi vede inclinare il Superiore ; ancor 
che egli non comandiine ordini cofa ntffuna, 
e quejio è molto più perfetto degli altri. 

5 7v(p» debbo guardare ,Je quel, che mi 
gouerna fia il maggiorerò il mer^anOi ò il mi- 
nore ;ma collocar tutta la mia diuotione nell* 
obedien-:^a ; ^ à quejio fempre riguardare ; 
che il Supcriore è in luogo di Dio lS(oftro Si- 
gnore , per cicche con voler dijUnguere qual 
fia la perfona , Jì viene a perdere il vigore^ 
dell obedienq^a. 

6 S' alcuna volta accadefje , che dal mio 
Superiore mi fufie comandato alcuna cofa , 
\chea me parejfe cantra alla confcieno^ay e 
che al Superiore par effe altramHe : a lui più 
preflo , che a me , mi debbo rimettereyfegià 
la ragione nonfojfe apertamente in cantra- 
rioy efe a quello non poffo indurmi , almeno 
debbo lafciare il miogiuditio e parere , e ri- 
metter tutta la cofa algiuditio divna, ò due 
ò treperfoncy e quello che da efji farà giudi- 
cato yfeguitarey efe a quello non mi acquie- 
to y mi trono lontaniamo dalla perfettione , 

e da qKeHt partifcbefono proprio dm huo rdi^fo. 
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7 Finalmente non debbo ejjer mio , ma dii 
coluitche mi creòy e di cht tiene il luogo fuo:\ 
c lafciarmi guidarei e maneggiare à guifo-À 
di tenerijima cera , che in qualunque modo\ 
s'arrende , e fi maneggiai e cofi nello ferine- 
re,ó rìceuer lettere, come nel parlare con li\ 
Fratelli, e nel filentio tener per bene, quanA 
to mi farà ordinato, e por tutta la mia diuo~\ 
tione in quel, che fi comanda, 

8 Debbo farmi fi come vn corpoymorto che\ 
non ha ne voler ne fentire . Secondo non alA 
tramete che vna ftatuetta piccolina, che peri 
ogni verfo che rhuomo vuole fi lafcia 
'fen^a ninna diffcultà, Ter^o debbo ejfer dell 
tutto fmile a vn baflone nelle mani d vn vec~\ 
chio , che ad arbitrio fuo V adopera , e potici 
doue più fe ne può aiutare ; cofi debbo effer 
io apparecchiato à tutte quelle cofe nelle., 
quali la religione fi vuol feriiir di me , ne ri- 
cufar cofti che fi coìnandi, 

9 'Hpn debbo, nc chieder , ne pregar, wo , 
molto meno far injian^a.che il Superiore mi I 
mandi ad alcun luogo più che ad altro, ò che 
più prefio in quefto, ò in quell altro officio mi I 
occupùma tuttiimiei penfieruouero defideA 

^ ; — rij 



rij propor femflicemente , e gettarli a pte^ 
del Superiore» accioche egli ordini , e coma- 
di; e quello che da lui farà ordinato , eco- 

mandato tener per meglio. ^ 

I o jqondimeno in cofe piccole , tna buone 
però fi può dimandar licen'^a come andare^ 
à jìationiy ò domadar alcune gratie jfiritui- 
lifmili; con animo però preparato di tener 
per meglio quantoyò fi concederàyà negherà. 

I I oltre à quello quanto appartiene alla 
Vouertà non flimarò cofa niuna permia^mOt^ 
haueròquefio concetto di trouarmivefliio , 
e prouiHoydi quelle cofe» che mi fono conce f- 
fepermiovfo , non altramente che vna fa- 
tua t quale quando fegH leuano i veftiti > UT 
ornamenti fuoi > non fà refiiUen'^a > e ripu- 
gnam^a alcuna. 





ALCVNl BREVI PONTI 
della Pafsionedi Chrifto 
N. S. da medicare. 

G Onfidera Tardéte amore, col quale nell’ 
vltima cena Chrifto Signor Noftro pri- 
la di andare alla Parsione inftituì il Santifsi- 
10 Sacramento deU’alrare. 

X Confideia la profonda humiltà conla^j 
uale lauò i piedi à i difcepoli, parncolarmé- 
2 à Giuda Traditore, 

3 Come nell’ horto confìderando la morte 
icino dà ft gni di timore, e prega il Padre,che 
: pofsilpilc fofle non guftafle il Calice della—i 
'afsione , & al fine dice non fi facci Padre_^ 
terno la mia , mà la tua volontà , e per gran- 
de angoftia fuda fangue. 

4 Come tradito dal proprio difcepolo, fu 
•rcfo, c menato ad Anna,e óifà con tanti ol- 
raggi , e percofle, e come vn fcelerato hà ar- 
lire di darli vna guanciata. 

5 Come lo menomo al Palazzo di Pilato,c 
’accuforno come feduttore della plebe, e con 
[uanta humiltà Chrifto nfponde à Pilato. 

6 Come Pilato lo tnàda ad Herode,dal qua 
e è fciieinitOje beffato, & à guifa d’vn pazzo» 
l’vnà vefte bianca vtftito, airvltimo lo rima • 
iaàPilato. 

7 Come Pilato per mitigare il furore delli 
Giudei lo fa crudelinentc battere. 


8 Come 


9 ^ 


8 Come i foldati di Filato dopò d’hauerlo 
vellico di J)urpura,c coronatolo di fpine,dado 
li vnacina in mano per fcettro,lo fchernifco- 
tio,percotendoli il voltOjC fputàdoli in faccia. 

9 Come Filato péfando di placar rirradel- 

li Giudei lo menò così impiagato fuori, e dice 
ECCO L” H V O M O, e loro gridano Cru- 
cifigilo,Cmcifigilo. , 

10 ComePilato llracco dell importunità lo- 
ro lo condannò à morte, e li pongono fopra le 
facratifsime fpalle il duro legno della Croce . 

1 1 Arnuati , che furono al Caluario lo fpo- 
gliano, e trafiggendoli le mani,«’pi^^^ 
cifigono sù’l fpietato legno della Croce. 

iz Confiderà come inalzate sii la Croc^ 
difle quelle fette diuinc parole , & al fine in- 
chinando la teda man iò fuori il Spirito. 

i j Come è trafitto nel lato con la lancia do 
de vfcì fangue,& acqua, è fe bene non feotì i 
dolore della lanciata , nondimeno quella tra- 
filTe il cuore della Beacifsinu Madre , che fta 
ua prefente. 

1 4 Come è deporto dalla Crocfe,& onto coi 
aromati , è inuolto in vn lenzuolo , e fepelit< 
in vn fepolcro nuouo,. 

1 5 Come^nalmente quella Santifsima ani 
ma difcende ùql Limbo,e libera i Santi Padri 
iqu^i con incri^dibile dcfidcrio afpettauan< 
1 auuenime^to. 




FORMVLA DELL! VOTI 
Semplici. . 

• i' 

^Ignipotente fempi terno Iddio, To 
^✓quàtunque ÌHdignifsimo del vollro diuìn 
onrpctto, confidato nondimeno nella pietà, e 
[lifericordia voftra infinita, c Ipinto dal dclì- 
lerio di feruirui , fo voto in prefenza della_j 
lacratifsima Vergine Mar i a , e di tutta la 
ortc Celelle,alla Diuina Madia volita di Po 
lertà , Callità j & Obedienza perpetua nella 
[Compagnia di Giesìi , e prometto d’entrare-^ 
»er viuere , e morire in quella : il tutto inten- 
lendo conforme alle conftitutioni di ella Cò- 
lagnia. Domando dunque humilméte dalPim- 
nenfa bontà , e clemenza volita per il fangue 
di Gicfu Chrillo , che vi degnate di accet- 
tarquello holocaullo in odore di ibauità, 
e clip fi come m’hauete dato grafia 
cU defiderarle,& offerirlo, coli 
V me la vogliate abbondà- 
tcmente concederiL-i 
peradem- 

-f* pire. 






